DELLE 

N O T I Z 

del Bello, dell’Antico, 
e del Curioso 
DELLA CITTA ' 

DI NAPOLI, 

PER GLI SIGNORI FORASTIERI , 

RACCOLTE DAL CANONICO 

CARLO CELANO 

NA POLETANO; 

Divife in Dieci Giornate , 

In ogni una delle quali fi affegnano le Strade > 
per dove affi a camminare ; 

Q_U of R T EDIZIONE 
In cui ft è aggiunto tutto ciò , che fi è di nuovo 
fatto in Napoli ne' noflri tempi , e colla con- 
tenga delle Regali Ville alla Città adia- 
centi , con in fine , un rifiretto della Vita 
dell' jfutore . 

GIORNATA SECONDA. 





N A P O L I MDCCXCir. 

A spese di SALVATORE PALERMO . 

Dal medesimo si vendono nel Corridoio del S.R.C. e nel 
v.co nuovo a S. Biagio de' Librai dirimpetto al Pa- 
lazzo del Principe della Riccia . 

Con licenza de Superi tri • 
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GIORNATA SÈCONDA, 


biella quale fi principia il cammino dal pontifici o 
Palazzo della Nunziatura , fegui per la Porta 
Regale ; dalla quale ufciti , fi può entrare per 
la Porta <Alba , tirar fa per la firada di Co * 
fiantinopoli , entrare per quella della Sapienza • 
e camminando per la Somma pianga , fino al 
•vicolo della maggiore Cbiefa ; e calando per 
queflo alla piazza di Seie e Luna , continua- 
re per S. Lorenzo a dritto » di nuovo fino alta 
Porta %Alba> 

«■gjsafl’ Intento òlio è flato dì fcrivere quelle 
PfjTjd notizie» piti per* gli Signori Forafli*. 
gygg ri , che per gli miei cari Paefani ; Ai. 
Uf < 1 UL *W mando » che da quelli lìan cofe fapute. 
. Suppongo poi , che » per lo più , | primi 

abbian le loro polare nel luogo preflo del Palai- 
io della Nunziatura, nella ftrada detta laCorsèa- 
e perciò da qui fo principiare le giornate , per 
portarli a vedere con facilità il curiofo della n«. 

A & ft ra 
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Delle Notìzie dì trapeli. 

itra L.ma. E per dar principio a quella feconda, 
principieremo dalla nobilifiima ftrada Toledo . 

* E’ da faperft , che prima i Sereniffimi Re di 
Napoli, ed i Signori Viceré avevano le loro ahi- 
tazioni o nel Cartello di Capuana, o nel Ca- 
rtel nuovo; pervenuto il Regno nel dominio del- 
T invittiffirao Imperator Carlo Qj»mt< o; ed effen- 
do fuo Viceré D. Pietro di Toledo ; dopo d ave- 
re ampliata la Città , e cintala di nuove mura , 
fluitando quelle che aveva principiate Ferdinan- 
do 8 Primo d’ Aragona ; cioè da S. Gio: a » Carte* 
mra fin folto il Monirtero della Trinità delle 
Monache ; non li parve molto commoda , ed a 

f r ° P ° nTa che pe^edStf Volle' un 

palTgio^alla Regale, preflb del detto Cartello^ 
dal oual palagio, per ponte, fi foffe potuto paf- 
f ar nella fortezza : come in effetto fu edificato « 

col dileguo e direzione di Ferdinando Manho 
Architetto Napoletano. Avendo poi fatta poffare 
h P(#rta Regale, dalla piazza della Cala Èrofef- 
preflb fa Chiéfa dello Spirito Santo , dalla 
ouaìe ora prende il nome, volle aprire ampu , 
e diritta ftrada dalla detta porta fino a Palazzo , 
come al prefente fi vede ; e fu fatta col d, Pegno 
cieli' ifte ffo Manlio, ritenendo il nome dt Strada 
Toledo. Or come dilli , ufciti dalle pofare a de - 
ta ftrada , vedefi il Piazzo Pontificio , dove al- 
bergano i Nunzj del Papa che affittone » N- 
Polf. E quelli hanno giunfdizione fopra 1 Frati , 
c Monaci , ed altri mantenendovi una Corte for- 

* ” C on uno Auditore, Fifcale , Maeftro d af- 
™ Notd, Commeffar) , e Curfori , colle lue ca, 
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Giornata Secondt 5 

ceri . odi prefente però tal piur idiofone fi è tolta 
Quello palazzo mezzo quali rovinò nel tempo 
dell’orrida pelle di Napoli, nell’anno 1^50. e 
fu rifatto nel fine del Ponteficato di AlelTandro 
VII, col danaro che fi ricavò dalla vendita del 
Monillero de’Miracoli , de’ Frati Riformati Mi- 
nori Conventuali , ricaduto alla Camera , per ef- 
fere rimalla detta Riforma elìinta , come a fuo 
luogo fi dira . 

Siegue pol'cia la famofa piazza , detta della 
Carità , di cui veder <or e non fi può limile in 
tutta l’ Europa : effendo che in cflfa, in ogni tem* 
po, in ogni ora vi fi può avere quanto fi sa de. 
fiderare di comeliibile ■ e particolarmente di frut- 
ta , che in tutto l’anno vi fi trovano frefche * 
e talvolta ,fe ne vedono , e nuòve, e vecchie. Non 
vi mancano mai fiori , e quanto in fomma può 
dilettare il guflo umano. Prende il nome da una 
Chiela , che in detta piazza fi vede, dedicata al- 
la Vergine col titolo, della Carità ; e la fua fon- 
dazione 1’ ebbe così . Molti pii Napoletani ve- 
dendo , che molti poverelli miferabilmente mori- 
vano , ellendo impotenti a fpendere a medici, ed 
a medicine, illituirono una Compagnia , con ilti- 
tuto di andar continuamente attorno per lo lo- 
ro Quartiere , olfervando dove erano poveri in- 
fermi , per fovvenirgli ; ed a tale effetto ereffero 
la detta Chiela dove fi foffero potuti adunare ; e 
prcffo di detta Chiefa , un’ ampia , e ben provve- 
duta farmacopèa , appunto dove al prelente li 
vede. Fu l’ ifiituto approvato da Paolo III. cho 
l’arricchì d’infinite Indulgenze, inviandogli una 
tavola dalla Santità lua benedetta , dove Ha ef- 

A 3 pref- 



6 Delle flottale eli Napoli . 

pretta fa San ti (lima Vergine , col fuo Figliuolo 
in feno, e S. Gio; Battila, opera di Giulio Ro- 
roano; eh’ è l’ inetta, che (la fituata , con molti* 
venerazione , nell’ Altare maggiore . Poco dopo , 
Pa^lo Acquaviva lafciò nell’ ultimo fuo teftamen- 
to,a detta Confraternita docati 3000. con obbligo 
di fondare un Confervatorio per le donzelle , che 
non avevano modo di poterfi collocare in qual* 
che Moniftcro . c per le» miferabili, che portava, 
no qualche pericolo in cafa de’ Parenti» Fu pun> 
tualmente efegqito; ma poi effepdo fiati fondati 
nella Città aropj , famofi , e commodi Qfpedal* 
per gl’infermi * la prima opera fu dismetta ; ed 
e (fendo mancate le rendite nel già detto Confer* * 
Vatorio , fi rifplfe d’ accettarvi donzelle con Tele» 
mofine dotali ; ed al prefente è uno de* famofi 
Collegj * che f' a Napoli ; dove non s' ammet- 
tono , che Figliuole de’ primi , ed onorati Citta- 
dini di Napoli . 

Nell’anno i 6 z 6 , vi furono introdotti i Padri 
della Congregazione de’ Pii Operarj a governarle ; 
ma dopo molti anni, per alcuni degni rifpetti x 
fe ne partirono. 

Qnefta Chiela era prima governata da nove 
Governatori , che s’ eliggevano dalla detta Con- 
fraternita ; ma ora ha mutato forma , e fi eliggo» 
no dal Sig. Viceré ( oggi dal Re ) in numero 
di cinque , con up Delegato : refendo il detto 
Colleggio (otto la Regia Protezione . 

La Tribuna di detta Chiefa vedefi dipinta da 
Pietro Arena. 

In quefta Chiefa nell’anno 1597. dal $ig. Car* 
dinaie Alfonfo Gefualdo di b. ai. vi fu appoggia* 
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Giornata Seconda 7 

ti una delle 1$. Parocchie , dal detto Signore 
fondate; effendo ampliata la Città e particolar- 
mente in quella parte, coll’ accennata nuova ftra- 
da detta Toledo , 

* Nell’ anno poi lópq.. a fpefe del fuddeto 
Collegio , Fu detta Parocchia trasferita nel vico- 
lo a detta Chiefa contiguo , per le cagioni nella 
feguente Ifcrizione , che in detta nuova Chiefa, 
dedicata a S. Liborio, fi legge, accennate *. 

^ fd P. R. M r 

Nonagintq feptem po/l arjnot , quibus Parochia - 
l/s Cura , ad modum provi/ionis , proxima Eccle/ìa 
Regali s Collegii Virginum Diva Maria Cbarita- 
tis repofita e/l , demum ne Sacrqrum Virginum of- 
ficia , importuni s boris prò Sacramentali admini • 
/Iratione turbarentur , translata t/l ad Ecclefiam 
Itane ; quam 

D. O. M. 

Peata Virgini 

Divo Littorio Epifcopo dicarunt 
%Ac , praviis utriufq • pote/latis legitimis affenfi- 
ftus , a fundamentis erigi , proprio Collegii are , 
curarupt 

ProteRor , & Gubernatores illius 
SpeEtab. D. Felix de Langina Ulloa Regens Re- 
giam Cancellariam , S. C. Prafes , Viceq / Protbo- 
notarius , 

Et U. J. DD. 
prancifcus de Fufco. 

Marcus Antonini Pifcione . 

Jo: Leonqrdus Rodocrius . 

Michael -Angelus Baccalà . 

-Anno reparata Salutis MDCXCIV, 
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8 Delle Notizie di Napoli. 

A (iniftra , pallata detta Chiefa della Carità , ve» 
defi la Cala dell’antica Famiglia della Porta , do»- 
ve nacque il noflro Gio: Batrifia della Porta. 

Camminando più avanti a delira , tutte le ca- 
le , che fi vedono , prima di farli la npova Piaz- 
za , era un Giardino del Moniftcro di Monte 
Oliveto, donato a Monaci Olivetani da Gorrello 
Origlia . 

Siegue la Chiefa di S. Nicolò Vefco.vo di Mira, 
colla Cala de’ Padri Pii Operar) . La fondazione, 
come opera di Dio, e degna di efferc notata. 

Governarono per molti anni i Padri Pii Ope- 
rar) nello fpirituale la Chiefa , e Colleggio della 
Carità , e con grand’ utile infieme dpi quartiere , 
per le confezioni , ed altri efcrcizj di carità a 
prò degli Abitanti. Gl’incommpdi di poi , che 
pativano , erano a detti Rcligiofi quafi infoflfri bilj- 
eflendo che abitavano in una picciola cala dirim-? 
petto alla porta minore della Chiefa : nella qual 
cala avendo una fola flanza grande, la desinaro- 
no per Congregazione de’ Ragazzi , col titolo del- 
J’ Immacolata Concezione. 

Soffrirono per molto tempo una Grettezza cori 
feommodaj ma fopravvenendo' a quella altre no- 
vità , che 1’ inquietavano j la confulta della Con- 

f regazione {labili di richiamarli nella cala di 
. Giorgio . Trovandoli in quel tempo Prepofito 
quel gran fervo di Dio D. Antonio de Colellis , 
andò lempre riparando , non comportando la fi;a 
carità di veder privo quello quartiere degli aju- 
ri spirituali , che da i Padri riceyea : che pe- 
rò, con lagrime continue, ardentemente fupplica* 
va la divina Mifericordia , a non voler che for- 
\ . riffe. 


'*■, - 
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Giornata Seconda 9 

tifle . 0 grand’ Iddio ! s’ inferma a morte un , 
che andava accattando, e che più volte s’ era por- 
tato alla Porterìa de* Padri per la limofina . Man- 
dò a chiamare uno de’ Padri , perchè 1 ’ aflìlìeflc 
a ben morire; e dopo confeflato , li difle : Pa- 
dre mio , prenditi quei denari , che Hanno in 
quella cafla fotto di quei ftracci , ed impiegateli 
a vofìri bifogni , perchè così fono ifpirato da 
Dio. Il buon Padre negò di farlo; ma li replic 
cò l’ infermo: fate come io vi dico , prima eh’ 
altro fucceda , e per utile dell’ anima mia . Fu 
compiaciuto ; e vi trovò fei mila feudi d’ottima, 
e bella moneta; e con quello danaro comprarono 
ip quello lupgo un mediocre palazzo ; cJ accomo- 
data nel cortile una picciola Chiefa , non fenza 
contradizione de’ convicini Religiofi , vi fi cele- 
brò la prima MelTa agli 8. di Gennajo del 1Ò47. 

Con fervore grande principiarono i loro foliti 
efercizj, aprendovi anco Congregazioni, dove in 
quantità correva non folo la gente del quartiere , 
ma anco di fuori, e fra quelli un ricco Genti- 
luomo di cala d’ Angelo ; il quale vedendo la 
Chiefa picciola , e la frequenza grande , difle al 
Padre D. Antonio de Colelellis: Padre fatevi fa- 
re un difegno d’ una nuova, e commoda Chiefa, 
eh’ io farò per fare tutta la fpefa ; con quello 
patto però , che non s’ abbia da fapere da perfo- 
ra viva che il danaro della fpefa fia mio. I Pa- 
dri fecero difegnare la Chiefa , come fi vede da 
Onofrio Gifoln Regio Ingegniere . Si fece la pri- 
ma nave dalla parte dell’ Epilìola , per poterci 
officiare; ma fopravvenuta la pelle , e morto il 
pio Gentiluomo , ed anco quali tutti i migliori 

Pa- 
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Padri della Congregazione , per non volere man» 
care alla dovuta carità verfo del proffimo , Pope- 
ra rcftò imperfetta . Paffata poi la pelle e rifatta 
in parte la Congregazione ; effendo Rettore di que- 
llo luogo il P. D. Pietro Gifolfi.di fomma bontè 
di vira , la Chiefa era al maggior fegno frequen- 
tata da i primi Gentiluomini ; non folo del quar- 
tiere , ma quafi di tutta la Città • e quelli con- 
tribuirono, con affetto grande, limoline, perchè 
la Chiefa fi folfe compiuta , ed ancp perchè i 
Padri avellerò commodità di llanze, abitando al- 
lora fircttiffimamenfe . In fine coll’ afiiftenza del 
Padre D. Pietro, che anco v’impiegò il fuo pa- 
trimonio , che non era tenue , fi è ridotta in 
quello fegno . * 

Nella cafa vi fono quattro Congregazioni , una 
de’ Dottori, nella quale v’intervengono anco No- 
bili , e Minillri Regj • c tal’ ora è arrivata al 
numero di 300. Fratelli • un’altra di Ragazzi « 
tutti ben nati • un’altra q Artigiani j ed un’al- 
tra di Chierici , che vi fi adunano nel Giovedì , per 
imparare tutti quegli efercizj , che a’ buoni Ecde- 
fiaflici fono convenevoli, per ajuto del proffimo „ 
* Quella ultima è fiata poi trasferita nella Cafa 
di S. Giorgio de’ medefimi Padri * . 

La Chiefa , come fi dilfe.fu difegnata da Ono- 
frio Gifolfi , ed in molte cofe terminata dal Cava- 
lier Cofimo . Gli llucchi furono ordinati dallo 
Ifeffo Cavaliere , il quale modellò ancora la ff^- 
tua di S. Nicolò , per lo maggiore Altare , per 
farla di bronzo : ma nel voler traggittare il corr 

S o, la forma fi ruppe, ed effendo rimalfa la te- 
a, e le mani, di già traggittate , 1’ accomoda- 
rono 
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rono fopra dì un corpo di ftucco . * Avendo poi 
j Padri ottenuto alcuni palmi di ftrada dietro 1 ’ 
Altare maggiore ingrandirono il Coro , per dare 
un poco più di tefta alla Chiefa * e levando la 
detta ttatua dall’ Altare , adornarono la nuova 
Tribuna con dipinture , e indorature , come al 
prefente fi vede . Il quadro maggiore efprimente 
la morte del Gloriofo Santo , è opera del noftro 
Signor Paolo de Mattha;is,di cui fon’ anco i qua- 
dri laterali , e le dipinture a frefcp della volta 
di detto Altare , e gli angoli della Cupola .# . 
Le ttatue , che ftanno di ttucco nella Cappella 
laterale dalla parte dell’ Epittola , fono opera di 
Niccolò Vaccaro . Quelle dalla parte dell’ Evan- 
gelio fono d’ un Francefe. La volta maggiore el- 
la è dipinta dal noftro Francefco Solimena . I qua- 
dri ad oglio de’ due Cappelloni della crociera, fp- 
no di mano dell’ ifteflo . 

* Nella Cappella di mezzo della Nave dalla 
parte dell’Evangelo vi è un’Immagine molto mi - 
racolofa di S. Niccolò . Sta detta Cappella dipin- 
ta a frefco da Niccolò Ruttò . Nel primo ingref- 
fo di etta ne’ due fuoi lati fi veggono due bel- 
littìmc Urne, in una delle quali fi conferva il 
Corpo intero di S. Innocenzio Martire , fanciullo 
di cinque anni, uccifo per la Fede, e nell’altra 
il Corpo di S. Teofilo Martire. 

Ne’ laterali dell’ Altare della medefima fono 
due grand’ Armar; con intagli dorati* ne’ quali 
fi confervano molte prezjofe reliquie ; come del 
S. Legno della Croce, del Latte, e della Vette 
della SS. Vergine, di più Santi Appottoli , e de* 
Santi Protettori di quella Città, con più di due- 

eeu? 
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cento altre reliquie di Santi Martiri , 

Confervafi ancora nella medefima Cappella, in 
un Braccio d’argento, una giuntura del dito dei 
detto gloriofo S. Niccolò Velcovo di Mira . 

Ufciti dalla detta Cappella, la volta della na« 
ve avanti della medefima , che fa una piccola 
Cupola , fi vede dipinta dal celebre Francefco 
di Muro, detto Francifchello. 

Il quadro deU’uitima Oppella dello fiefio lato 
dedicata al gloriole» S. Giufeppc, è di mano d’ 
Andrea d’ Alte , 

Nella penultima Cappella dalla parte delI’Epi- 
ftola vi è un Crocefiflo di legno , opera del no- 
ftro Niccolò Fumo, e nell’ultima un quadro del» 
la SS. Trinità di Niccolò Rafia, 

La facciata di detta Chiefa fi Ila di già lavo-, 
rancio di marmi, e travertini coldifegno del Sig, 
Francefco Solimene *. 

Nel 1775* fu terminata la maeflofa facciata 
tutte di pietre tagliate a livello frarpe^gate di 
marmi , 

Paffando avanti , a delira vedefi il famofo Pa» 
lazzo de’ Signori Duchi di Maddaloni ; ed a fini» 
Ara la Cafa , e Chiefa dello Spirito Santo, belle 
non folo per la ftruttura , ma per la ricca com- 
modità : e dalla fondazione di quelle fi può ar- 
gomentare la gran pietà de’noftri Cittadini . 

Nel mefe di Novembre dell’anno 1555. alcu- 
ni pii Napoletani , illuminati dallo Spirito San» 
to , per ajuro del profilino , formarono una Con- 
fraternita , e principiarono a congregarfi nella 
Chiefa de’ Santi Appaftoli , colla direzione del 
Padre Maefiro AotbroGo Salvio , Appoftolico Pie» 
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dicatore Domenicano , che poi fu aftùnto al Vc- 
ftovado di Nardò . Riufcendo il luogo già detto 
incapace, padarono a congregarli nella Chiefa di 
S. Giorgio maggiore * ma il concorfo grande di 
perfone d’ ogni qualità, che venivano ad afcri- 
verfi , ed a frequentare i Santiffimi Sagramenti , 
fece rifolvere la Compagnia a cercare un luogo 
più ampio, e più commodo: che però elette quel- 
lo di S. Domenico, dove a 6 . di Novembre del- 
l’anno 1557. ^ èsteri • Ma tuttavia maggior- 
mente crelcendo , rifolfero di fabbricare una Chie- 
fa • ed a tale effetto comprato un territorio det- 
to, il Paradifo , che flava fuori la Porta Regale 
vecchia appunto dov’ è il Giardino della Cafa 
de’ Signori Duchi di Monteleone, quivi in brie- 
Ve 1’ erettero : dove nell’anno 15Ó2. colla guida 
del medefimo Maeflto Salvio, fecero alcune Ca- 
pitolazioni , approvate , e confermate dalla Santa 
memoria di Pfo IV. concedendo alla detta Con* 
fraternità rholte Indulgenze* privilegiandola , col 
farla capo di tutte 1 * altre Confraternite di Na- 
poli . Si ftabili ancora di eriggere due Conferva* 
torj * uno per le figliuole vergini de’ poveri Con- 
frati, l’altro per le figliuole-, ed altre donzelle , 
che davano in potere di donne proflitutc, con 
pericolo di perdere la verginal pudicizia. • 

Nel tempo pofeia di D. Parafan de Rivera , 
Duca ri’ Alcaià , e Viceré , per tirare la ftrada 
dall’ Incoronata (ino alla Porta Regale ( ch’è quel- 
la , che noi chiamiamo di Monte Oliveto , che 
prima fi diceva dell’ Alcaià ) fece il medefimo 
demolire la detta Chiefa , pagando le fpefe . I 
Confrati prefio comprarono alcune cale , e giat* 
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dini in queflo luogo, che anticamente veniva deN 
to, il Bianco mangiare, e vi adattarono una pie* 
ciola Chiefa * con penfiero di eriggerne una al 
maggior fegno magnifica j come in effetto fu efe* 
fluito: e nel giorno del Protomartire S. Stefano 
dell’anno 15 6j< in tempo del Cardinale Alfon- 
fo Caraffa Arcivefcovo, fu porta, Colle folite lo - 
lennità de’ riti i la prima pietra; ed anco fi fa* 
ceva faticare alla gagliarda nell’ erezione del Con- 
fervatorio : dove nell'anno i5d4.fi principiarono» 
ad introdurre le figliuole delle Proftitute ; avendo 
Ottenuto da’Minirtri Regj facoltà di toglierle a 
forza dalle Madri renitenti . In progrefTo di tem- 
po , colle continue elemòfine de’ Napoletani * e la 
Chiefa < ed il Confcrvatorio fi videro ampliati 
nella forma , che ora fi vede ; e quando l’ opera 
flava in vigore , vi fono fiate da 400. figliuole . 
Querte fi allevano nel fanto timor di Dio , ed 
in ogni altra virtù a donna onorata convenevo- 
le j In età poi da poter deliberare , fe a Dio la 
donzella vuole offerire la fua verginità j fe le dà 
l'abito in detto Moniflero; fe vuol maritarli , e 
vi è perfona onorata e dabbene * che per moglie 
la ricerchi , fe le dan cento feudi di dote . Piac- 
cia alla Divina Mifericordia di ravvivare: , e 
mantener lempre 1 ardente lo zelo di chi quello 
Santo luogo governa , in un' opera cosi l'anta , 
fruttuofa , c di fcrvizio di Dio, 

La Chiefa fu eretta col difegno di Pietro di 
Giovanni, Architetto Fiorentino, La Cupola ve- 
defi dipinta di mano di Luigi Rodrigo, detto il 
Siciliano . La tavola , che nel maggiore Altare 
fi vede , dove fla efpreffa la venuta dello Spirito 

Santo 


Digìtized by Google 


11,1 marmi cofnrhclTì c ^ tare di nobili/fi. 

»fliftcn U di Andrèa Fni - 6 " 0 co1 dir '8"° . ed 

Il Sepol tìo . *,« “‘j! nol,ro N-Hc ano 
«Ho di Cario OmT' T? d .' P “'° Spintilo fi. 

Mttó- Angelo Nac'arinf'Tr 1 “P« di 

doli’ Evangelio viTuToro^ "“T M ‘ P«"e 

f tlla prima Cappella dàllò C„ l *" 0 I « 

la. famiglia Riccardo ( dóre vfd’ C ? 4<,c '- 

Giulio Cefare Riccar^ f . i J 11 Sepolcro di 
vi Han coJJocate molr i r Ar ^ ,Vcfcov o di Mari ) 
la nota ivi impreca fi noff’"* ? cli * uie * dal- 
*no alcune pietre toni “f 0n ° fa P crc * Vi « ve- 
fi Servivano gli antichi Tirann?*™ 0 ’ dd,e ^ Ua,i 

vo " 3 a f«fco‘ ) Tdi' e i*!2i 

a 1 enria Tu“<£mri W<* • P" la ,ual. 

Pagaia de' VerS cori d^ ° Wl ° *"» 
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bia fatto Michel’ Angelo Naccarino . 

Dall’altro lato, vedefi la Cappella delld fami* 
glia Nacearella , dedicata al gloriofo S. Carlo . La 
tavola , che in efla fi vede , è opera fimilmente 
del noftro Santafede. 

In ufeire la porta , che fi a in detta Croce a 
man finiftra , vedefi un belliflìmo, ed ampio Ora- 
torio, colle fue ftanze , e giardino • ed in quello 
fi aduna 1 ’ Arciconfraternita de’ Bianchi • così det- 
ti , per Un candido facco , che veflono di tela di 
lino : e quella aveva penfiero di proccurar clcmo- 
fine per le figliuole^ 

Si è quejìo maejlofo Tempio interamente rifatto 
col di fogno dell' Architetto Cava Iter Mario Giej- 
fredo , e fi aprì in Gennajo del 1774. è riufeito 
maeflofifftmo venendo tutta la lunghiffima nave 
fiancheggiata nelle mura laterali da grojfe colonne 
di mattoni fahricati , e in fiati di fiiicco , e lo 
fieffo fi offerva nella Crociera * e nella cona dell'' 
Altare maggiore ; il cui quadro che rapprefenta la 
difeefa dello Spirito Santo , è del noftro Francefco 
la Mura , tolto /’ antico del Santafede , rappre - 
fintante lo fleffo miftero per effer affai pictiolo . J 
venne però quefto collocato nel vano, che fta a fian- 
co al Cappellone in cornu Evangelii , per cui fi 
efee nel cortile del Banco . Il quadro di quefto 
Cappellone , i del noftro Francefco Celebrano , e rap- 
prefenta la Vergine affittita , e quello dalla parte 
oppofla è di Fedele FiJ obietti. Nella feconda Cap- 
pella a finiftra feendendofi dall' Aitar maggiore paf- 
futo il pulpito vi è un belliffimo quadro della Mad * 
dalena del noftro Giacinto Diano j alcuni lo voglion 
copia del Zampieri , tua anco tale è degna da vederfit 
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* Sì può vedere la Sagrellia , che da pochi an- 
ni fi è rinnovata , ove oflervar fi poffono delle 
belliffime pitture. * 

Effendo crefciute le rendite alla fomma di do- 
cati 30000. in ogni anno, i Governatori di que- 
lla Santa Cafa aprirono nel cortile un pubblico 
banco; che è de’ famofi e ricchi della noftra Cit- 
tà . Il Governo prima s’eliggeva da i Deputati 
de’ quartieri ; oggi ha mutata forma . 

Ulciti da detta Chiefa per la Porta maggiore, 
che adornata fi vede di nobili e maefloli marmi, 
con due belle colonne ; quale Porta fu architet- 
tata da Gio: Simone Moccia noftro Napoletano , 
che anco difegnò cosi nobile e maeftofo Tempio, 
fi può tirare verfo la Porta Regale , della quale 
è bene dar qualche notizia . 

Quella anticamente flava fituata nella Piazza 
di S. Domenico a Npda , o Nilo ; e proprio do- 
ve fta la Guglia in onore del Patriarca S. Dome- 
nico : ed eflTendofi cavato per far le fondamenta 
di detto obelifco , vi fi trovarono gli flipiti ed 
altri ornamenti di detta Porta : come fu bene of- 
fervato dal nollro Francefco Picchiatti , grande 
amatore, ed offervatore dell’antico, che vi calò 
più volte , e vi offervò ancora parte dell’ antica 
muraglia , d’ opera latcrica , alla Greca : e quella 
veniva chiamata Porta Cumana , e Puteolana ; 
perchè da quella fi andava a Cuma , ed a Poz- 
zuoli . Fu poicia nella penultima ampliazione , 
fatta da Carlo II. trasferita dove ora è la piaz- 
za della Cafa Profeffa , pattato il Palazzo , che 
fu de’ Principi di Salerno, Sanfeverini; e fu det- 
ta, Porta Regale. Indi da D. Pietro di Toledo 
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fu pallata dove ora fi vede : e fu nominata un 
tempo, Porta Regale nuova : ora chiamali dello 
Spirito Santo , per la Chiefa già detta , che le 
fta vicino. Quella Porta nel 1781. fu tolta. 

* Ufcendo dalla porta a man delira vedefi un* 
piccola, ma pulita Chiefa dedicata al gtoriofo 
S. Michele Arcangelo : quella era una picciola 
Cappella Badiale dell’ ArciVefcovct di Napoli, e 
dalla felice memoria del Cardinal Pignafelli , rfcé 
n’ era l’Abate, fu conceduta alla Congregazione 
de’ 72. Sacerdoti • Quelli {lavano prima nella Pa« 
rocchial Chiefa di S. Gennaro all’Olmo; tri a per- 
chè quel luogo era molto anguflo, perciò loro fu 
dato quella Cappella. Indi col dilegno di Dome- 
nico Vaccaro collruirono quella , che al prefen te 
fi vede, la quale a zó. Settembre dell’anno 1 73$. 
fu aperta. Nell’altare maggiore vi Ili quell’ iftef- 
fo quadro di S. Michele Arcangelo , che fu fra$a 
ferito dalla detta Parrocchial Chiefa di S. Gennai 
ro all’Olmo: Nella Cappella dalla parte dell’Epi- 
flola i vi è un quadro del gloriofo S. Emidio < 
fatto dal pennello del detto Vaccarot, ficcome nel- 
l’altra Cappella , dalla parte del Vangelo, vi è il 
quadro di S. Irene, fatto dallo flefTo. In detta 
Chiefa , o fia Congregazione fi conferva la fella 
di S. Nofiriano con la fua flatua di argento, fic- 
come la fella di S. Lucio Martire . 

Tirando più avanti, dopo ufciti da detta Con- 
gregazione , a man finilira fi vede il Convento 
con la Chiefa di S. Domenico Soriano , nè fo in- 
dagar la cagione , per cui dall* Autore fiali trala- 
fciato di farne menzione : onde ho Rimato dirne 
in bricve la fua fondazione, e l’origine. 
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Sara Ruffo della Terra di Mifuraea , in Cala- 
bria Ultra , fu condotta da’ Corfari in Algieri ; 
ivi ancora da più tempo dimorava il P. FraTom- 
ttlafo Vedi, Sacerdote dell’Ordine di S. Domeni- 
co della fleffa Provincia. Quelli per fuga, o per 
rifeatto dovea partire da quei Regno; ed avendo 
comunicata la fua imminente partenza alla fud- 
detta Sara , quella gli confegnò molta quantità 
di danajo , affinchè porta tofi nel Regno dt Napo- 
li , avelie potuto a fuo piacimento impiegarlo- o 
a benefìcio della Chiefa di S. Catterina di detta 
fua Patria , polfeduta da’ PP. Domenicani , o in 
altra opera pia . 

Nel principio dell’ anno 1600. giunfe nel por- 
to di Napoli il detto P. Fra Tommafo ; ed ef- 
fendogli pervenuto a notizia , che i Reiigiofi Do- 
menicani delle due Calabrie, allora quando ripor- 
tavano in Napoli , erano nella dura neceffità di 
(lare da ofpiti ne’ Conventi, che gli ricevevano # 
Rimò convenevole, d’ impiegare le dette fomme 
di danajo in compera d’annue entrade , affinchè 
col progreffo di tempo , aveffe potuto comperare 
una cafa, che fervi ffe per olpizio de’ Reiigiofi Do- 
menicani di ambedue le Calabrie. Quello pende- 
rò ebbe il fuo effetto ; ma prevenuto poi dalla 
morte , non potè profeguirfi la fondazione dell’O- 
fpizio . Di una cotanto pia intenzione pervenne 
la notizia ai Superiore Provinciale delle Calabrie, 
e nel tempo lleffo, della morte del detto P. Fra 
Tommafo: mandò egli nella Città di Napoli il 
P. Fra Giacinto di Gimigltano con la carica di 
Procuratore delle dette Provincie di Calabria , 
perchè profeguito aveffe affieme col P. Lettore 
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Fra Dionifio di Briatico la detta fondazione. In- 
tanto fi fece fupplica al Regnante allora Sommò 
Pontefice Paolo V. per la fondazione di detto 
Ofpizio ; e nell’anno 1606. a 19 Luglio il P. 
Maeftro , Vicario generale dell’ Ordine , Fra Lodo- 
vico Ideila Commeflario appoftolico , con una fua 
diretta al R. P. Provinciale , e PP. di Calabria 
dell’ Ordine di S. Domenico , comunicogli la fa- 
coltà di poter fondare nella Città di Napoli il 
detto defiderato Ofpizio : indi nell’anno 1^07. 
feguì la reftituzione del danajo impiegato in 
compera , quale fu unito con altra fomma , che 
fi pigliò a cenfo , e fi comprarono due cale per 
le intermezze perfone del Dot. D. Valentino 
Zizza , D. Ferrante di Lauro , e D. Giuleppe d’ 
Amato, nobili della Città deH’Amantea j e nel 
giorno ftefio da’ medefimi fi dichiarò , che le 
dette due cafe comperate , erano de’ Religiofi 
Domenicani naturali , e nazionali delle due Pro- 
vincie di Calabria , affine di fabbricare, e colìrui» 
re il di loro Ofpizio . 

Non tardarono molto i fciddetti due Religiofi 
di dar cominciamento all’ opera . Con ogni fol- 
lecitudine fu fabbricato un’ Oratorio nel luogo , 
ove al prefente fta la porta grande della Chiefa 
di detto Convento • c a 9. Giugno dell’ anno 
1607. fi diede principio alla celebrazione de’Sa- 
grificj , e degli ufficj divini ‘ indi interpellata- 
mente fino all’ anno ióp8. fi continuò la fabbri- 
ca di tutta la nave della Chiefa . Vedefi da piò 
anni terminata , nella quale più cole pofìono coit- 
fiderarfi • e in primo luogo l’Altare maggiore 
tutto di marmi ben lavorati , fatto fin dall’ anno 
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1 639. da’ due celebri Scultori , Giovanni Mozzet- 
ti , e Matteo Pelliccia; e col difegno del primo 
fu fatta la nave della Chiefa . In detto Altare fu 
fituata la miracolofa Immagine del Patriarca S. Do- 
menico, per mezzo di cui il Signore Iddio aven- 
do concedute infinite grazie a’ fedeli , dalle loro 
elemofine , e voti fatti , fi codruì la preziofa Cu- 
ftodia , che oggi li vede . La Cupola di detta 
Chiefa fu dipinta dal celebre Mattia Prete della 
Città di Taverna detto volgarmente il Cavalier 
Calabrefe , nell’ anno 16Ó4. Dal detto Autore fu 
fatto il quadro di S. Nicolò a richieda di D. Ifa- 
bella Gallo, che fi vede nella fua Cappella a man 
Anidra dell’ Altare maggiore; e dall’ ideilo Cava- 
liere furono dipinti i due quadri a dedra , e a 
finidra del Cappellone del SS. Rofario ( il di cui 
quadro fu fatto nell’anno iópo. dal celebre Lu- 
ca Giordano ) e detti due quadrighe 1 ’ uno rap- 
prefenta la Giuditta, che recide il capo di Olofer- 
ne , e l’altro S.Gio* Battida, furonodonati a’PP. 
del detto Moni dero , dal cennato Cavaliere. 

La tavola, che da nell’ altra Cappella confimi- 
le, dove da efprefla la Vergine con altri Santi, 
fu dipinta dal nodroFabbrizioSantafede.il qua- 
dro della prima Cappella della nave minore dalla 
parte dell’Epidola, ove fi oflervano alcuni Santi 
Domenicani, con una piccola Immagine di S. Do- 
menico Soriano , fu dipinto dai Cavalier Farelli . 
Dalla porta minore della Chiefa , che da nel Cap- 
pellone dalla parte dell’ Epifioia , s’ entra in una 
Congregazione dedicata alla Ss. Vergine del Ro- 
fario , la quale vedelì tutta dipinta ad oglio dal 
fuddetto Cavalier Farelli . In quedo Convento 
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non vi fono altri Frati , che Calabrcfi • i quali 
han fatto un belli flì :no Chiollro dalla parte della 
piazza maggiore * . 

Ulciti da quella Cbicfa , vedefi una piazza , 
dove di continuo da nobili e famofi Maefìri li 
attende in ogni giorno al maneggio de’ cavalli ; ed 
in quella vi concorrono molti Cavalieri ad impa- 
rare l’efercixio del cavalcare. Nella Ik-fTa piazza 
in ogni Mercoldì vi li fa un mercato detto vol- 
garmente , il Mercatello. 

Tutte le mure antiche della Città fon ora de - 
molite e nel luogo or)' erano , fi è jormato un bell' 
edificio in forma femicircotare , compartito in pile 
colonne di ordine Dorico , ebe termina in una bel- 
la Balaufìrata di marma con varie fiatue ; J opra 
la Porta .Alba, da' Napolitani , chiamata Porta fein- 
f della, fi è collocata la ftatua di grongo di S.G'af- 
tono , che prima era fituata /opra la disfatta Por- 
ta regale . Nel centro di quefio femìcercbio dovrà 
collocar/! la ftatua equeftre di bronco di S. M. Cat- 
tolica Carlo III. Rè di Spagna cui Napoli tanto de- 
ve vedendofene ora il modello in ifiucco; tuttofi è fatto 
col difegno , e diregione del Cav. Ludovico Vanvitelft. 

Dalla Gnillra, vedefi il famofo Borgo , detto 
dell’ Avvocata , e di Gesù -Maria ; del quale a 
fuo tempo fi parlerà. 

A delira poi è la muraglia della Città ; dal 
ballione , che Ha allato di detta Porta , fin paf- 
fato il Torrione , dove Ha la nuova Porta , det- 
ta d’ Alba , offcrvwta ne viepe la muraglia tutta 
di pietre quadrate ■ quanto il rimanente, così da 
una parte , come dall’altra , è di pietre rozze . 
Quello pezzo di muraglia è dell’antica, fatta da 
Carlo II. • e , quando fu fatta 1’ ultima ampiia- 

zione 


Digitized by Google 



Giornata Seconda 2 $ 

jiiene dall’ Imperator Carlo V. s incontrò quella 
vecchia j e conofccndola confacente , la lafciarono 
in piedi , unendola colla nuova . 

E‘ poi cpplciuto il Borgo per le abitazioni , a 
fc 8 no che paffar fi potria per una gran Città • 
poiché in effo yi fono mojri famofi Monilterj f 
cosi d’ nomini , come di donne , molte belle 
Chiefe ed edifici , cosi di Nobili , come di Cit- 
tadini , per 1’ amenità , bellezza e comodità, am- 
mirabili . 

Nell’anno lóti, fu Applicato D. Antonio Al- 
varejt di Toledo Duca d’ Alba • allora Viceré , 
che fi folle compiaciuto di concedere , per com- 
modità degli Abitanti del Borgo fudetto, l’aper- 
tura d’ una nuova Porta , per agevolare l’ ingref- 
fo nella Città - attefo , che per entrarvi con in- 
commodo grande, quando epa giorno di Tribu- 
nale , era di bi fogno girare per la Porta Regale, 
p per quella di Cofiantinopoli. Fu conceduta la 
grazia • e fu aperta in quello antico Torrione , 
fatto dagli Angioini , per corrifpondere alla Bra- 
da di S- Pietro a Majella , che a dirittura ter- 
pniaa ne’ Tribunali f • - 

F qui da notare una cofa , che il fortificare le 
muraglie con baftioni quadri è fiato introdotto 
dall’ invitti (inno Imperaror Carlo V. in Napoli , 
nell’ultima ampliazione fatta; atttefo che prima 
fi fortificava con torrioni , come appunto è que- 
llo antico nel quale vedefi la Porta. 

Entrati per quella nuova Porta nella Città , fi 
vedono tre firade ; una al dirimpetto , che prin- 
cipia dalla Chiefa di S. Maria della Redenzione , 
fi tira su per avanti quella di S. Pietro a Majel- 
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la, della quale daremo notizia nel fine di quell* 
Giornata, che in quello luogo fi terminerà ; T al- 
tra a delira , che va giù , anticamente chiamata , 
la llrada a Don Orlo : oggi dicefi di S. Sebafiiano, 
per un Monilìero di Monache a quello Santo de- 
dicato. L’ altra a finillra, oggi detta di S. Ma- 
ria di Collantinopoli • e per quefla c’ incammi- 
neremo . 

Nel principio di quella firada, avanti del Mo- 
niflero di S. Antonio , era 1 ’ antica Porta della 
Città , detta Don Orfo • e chiamofii ancora Por- 
ta Orfitata . Dicono alcuni de’ nollri Scrittori , 
che quello nome ricevè da Orfo Duce di Napoli, 
che la fece aprire ; ed anco fiotto 1 * Imperio di 
Aleflio fi dille , Porta Nova Orfitata . Altri vo- 
gliono , che folle fiata nominata , Don Orfo , 
dalla nobile Famiglia di quello nome , che pref- 
fo vi abitava ; ma il piu probabile è il primo : 
anzi alcuni fcrivono,cbe quella Famiglia da que- 
lla Porta avelie prefo il nome, o che difcefa folle 
dal Duce Orfo. 

Quella Porta , come fi dilfe , fu pofcia traf- 
portata dall’ Imperator Carlo V. piu l'opra -e di- 
cefi di Collanti nopoli . Quefto luogo è della Re- 
gione del Seggio di Nilo, volgarmente Nido. 

Vedcfi il Monilìero apprelfo dedicato al Glo- 
riofo S. Antonio, detto da Padua , della nobile 
Famiglia Buglioni in Lisbona . Fu quello edifi- 
cato nell’ anno 1565. da Suora Paola Cappella 
Napoletana , Monaca ufcita dal Monilìero di S. 
Maria del Gesù . La Chiefa vedefi modernata da 
vaghi ftucchi ; e nella parte deH’Epiftola vi è un 

bellilfimo Quadro, nel quale Ha efpreffa S. Ceci- 
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lia , in atto di cantare , con un’ Angiolo , che l’ 
affitte, opera del noftro Bernardo Cavallini. 

Al fianco di quello Moniftero vedefi il Palaz- 
zo , che era molto magnifico, e commodo , de i 
Principi di Conca , della nobiliffima Cala di Ca* 
poa ; ora incorporato al detto Moniftero : e fi 
è offervato, che la maggior parte di quello gran 
palazzo , Ha fabbricato su 1’ antica muraglia del* 
la Città ; e fotto di quella Cafa , avanti la 
Chiefa di S. Pietro a Majella , vi era un bellif- 
fimo luogo coverto , forfè il pili ampio , e com- 
modo , che fotte in Italia, per giocare alla rac- 
chetta, ed al pallone: in modo che quella ftrada 
a’ miei tempi dicevafi del Pallonetto. Le Mona- 
che , avendofi comprato il palazzo, lo fecero di- 
videre , e ridurre in abitazioni . 

Alla finiftra di detta ftrada fi vedono molti 
belli Palazzi ; e fra gli altri quello , che fu de’ 
Salernitani , e quelche fiegue appretto della Fami- 
glia Firao, de’ Principi di Sant’Agata: ne’ quali 
fi vedono alcune ftatue antiefie : e prima ve n’era- 
no alcune molto belle , che fono fiate altrove 
trafportate . Tutte quelle Cafe hanno i loro a me- 
niffimi Giardinetti, che corrifpondono dalla par- 
te della muraglia nuova . 

Pattate le cafe de’ Signori del Tufo , e quella 
de’ Signori Marciaci , che prima furono dell’ an- 
tichilfima Famiglia Caftriota di Scandeberg, ( che 
oggi è del Sig' Marcbefe di Fufcaldo ) feguiva il 
famofio Palazzo del Reggente Davide , In quello 
oggi vedefi la Chiefa , e Moniftero di S. Gio: 
Battifta, detto S.Giovannello delle Monache, che 
militano fotto la Regola di S, Domenico, ed eb- 
be la fondazione come fegue. Nell’ 
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Nell’ anno 1593. volendo Francefco del Balza, 
nobile Capuano, di forama pietà , fondare nella 
fua Patria un Moniftero , per racchiudervi una 
fua figliuola , che defiderava viver da Monaca , fi 
^doperò con efficaciflimi mezzi , e preghiere , per 
ottenere dal Sommo Pontefice qualche Monaca 
dall’ ofTerratifiirao Moniftero della Sapienza , per 
Fondatrice infieme, ed educatrice del Moniftero, 
che difegnava . Li fu concetto; e con gran fati- 
che, e mezzi ottene Suora porodea y illana , fi- 

S iiuola di Gio: Marchefe dejla Polla , Religipft 
i efemplariffima vita: e con Porodea eflendo nf- 
cita ancora Suor Eugenia fua forelfa , e Suor Gip* 
ftina di Tranfo, Gentildonna della Città di Sefr 
fa , con uni Convcrfa , furono menate dall’ Arci- 
vefeovo Cefare Cotta nella Citta di Capoa , dove 
il Moniftero fondato ne venne . Ma pon cono- 
feendofi canfacente l’aria a dette Monache , fi ri- 
folfero di trafportare il Moniftero io Napoli : e 
con Breve della fanta memoria di Clemente Vllf. 
fpedito a’ ip. Maggio del 15 pi- , contentandoli 
Francefco del Balzo , che gli annui ducati 6 o> . 
de’ quali dotato aveva il luogo di Capoa , ed ognji 
altra cofa , che donato 1’ aveva , foflero ferviti jd? 
l’edificazione del nuovo Moniftero in Napoli , ri- 
tornate nella Patria, fi ricoverarono pel Monifte- 
ro lafciato dalle Parafandole , come fi ditte , eh’ 
eran pattate al nuovo di S. Andrea ; e frattanto 
avendo comprato il fuddetto Palazzo del Reggen- 
te Davide, e ridottolo a forma di Cfitufura , a’ 
6 . di Febbrajo del lóro, vi fi racchiufero ; viven- 
dovi , come a! prefente , con una fantiflima bon- 
tà , e fi rettezza di Regola ; concorrendovi , ad 
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«fière loro feraci , donzelle della prima nobiltà 
della noftra Città, Vi entrò D. Beatrice Villana, 
ghe nel JVJonÌft? ro fi* detta Suor Maria , Religio- 
fa nella bontà della vita , ammirata t dalla qua- 
le poi fu fondato il Moniftero del Divino Amo* 
re , come a fuo luogo fi dirà . Fu pofeia mara- 
yigliofamente ampliato , ed abbellito , con dormi- 
torj , ed infprmarie nobiliflime ; e dentro di defi- 
to Moniftero , fe veder fi poteffe da ogni uno , 
fi vedrebbe una maraviglia . Hanno queltc Signore 
Monache l’ufo di un Torrione della Città , pel 
quale yi fono tre ftanzonj lunghi , ogni uno cep, 
to palmi , e quaranta lati cola che ni più bella , 
nè più forte veder fi può; e fi crede che aveller 
potuto feryire o per confervare le munizioni * 
o per pn prefidio di Soldati . Le volte, e le mu- 
raglie fopo maravigljofp, atte a foftencr fopra di 
Joro più bombarde di ogni mifura . Effóndo pic- 
ciojiflima |a Chiefa , hanno per ultimo fatta 
la nuova , col difpgno e modello d> France- 
feo Picchiatti : quale , benché non fia in tut- 
to terminata, con tutto ciò è delle vaghe , che 
fia nella noftra Città. * Oggi fi vede finita col- 
la direzione del Regio Ingegniere Gio: Battifta 
Nauclerio, che ne ha difegnato anche 1’ Atrio , 
e la facciata * . E ftata poi adornata dal partico- 
lare dell’ iftefle Monache ; come dalle Signore 
Caraffe , Coftanze , ed altre . Il Quadro , che Ila 
nell’ Altare maggiore è adornato di vaghi mar- 
mi » con altre capricciofe invenzioni , dove fta 
elpreffo S. Gio: Battifta, che moftra l’Agnello di 
Dio nella perfona del Redentore , con altre figu- 
re , è opera delle belle, che ufeita fi» dal penne!- \ 

lo 
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lo di Luca Giordani . li Quadro che fìa nel Cap- 
pellone dalla parte dell’ Evangelio , dove efprefla 
fi vede la Trinità , che corona la Vergine , è 
opera del Cavaliere Maflimo Stanzioni . il Qua- 
dro che Ila nella Cappella , che fegue , dove Ila 
cfpreflb il Midero dell’ Annunciazione della Vergi- 
ne, è opera di Francefco di Maria , nodro Napo- 
letano. Il Quadro che dà nel Cappellone dalla par- 
te dell’ Epiftola , è opera d un tale detto Perugi- 
no , che dipingeva in Roma. La tavola , che fi 
vede nella Cappella che fegue, dove vedefi dipin- 
ta la Vergine col fuo Bambino in feno , e S.Gio: 
Batti da, che vi fcherza , è opera delle belle, che 
s’abbia fatto Gio: Balducci , Queda Chiefa , co- 
<trie f altre delle nodre Monache, è da vederfi in 
tèmpo di Fede folenni , per godere , e degli ap- 
parati , c degli argenti j e particolarmente de’pal- 
liotti , che qui danno in eccedo nel ricamo. 

Dirimpetto a queda, vedefi la Chiefa e Mo- 
nidero di S. Maria della Sapienza. 

Quedo luogo negli anni 1507. dava fuori del- 
le mura , e quivi nell’anno già detto , il gran 
Cardinale Oliviero Caraffa principiò a fondarvi 
un luogo per gli dudj , col titolo della Sapienza , 
come quello di Roma • ad anco a farvi fabbrica- 
re diverfe danze per gli dudenti poverelli , che 
defiderofi di acquidare le buone lettere , non lo 
potevano per mancamento di mezzo • difegnando 
ancora in effe, di ftabilir loro gli alimenti. Per 
la morte poi del detto Cardinale, la fabbricaci’ 
opera redò imperfetta . La pietà di tre Nobili 
Napoletani , Gio: Latro, Gio: Pietro, e Marino 
Stendardi , compratoli il luogo , lo ridufle in for- 
ma 
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nla di Monittero, per chiudervi le Monache del 
Terz’ Ordine di S. Chiara; c di fatto fi princi- 
piò. EfTendo poi fucceduto l’ attedio di Napoli , 
le Monache del Monittero di S. Sebattiano furo- 
no aftrette a ripartirli per altri Monitterj ; men- 
tre il proprio che fta su la muraglia, veniva im- 
barazzato da’ Soldati che la difendevano. Fra que- 
lle Monache vi era Maria Caraffa , forella di 
Gio: Pietro Caraffa, che poi fu Pontefice, detto 
Paolo IV. Quella con altre Suore fi ritirò nel 
Monittero di Donna Romita . Finito poi 1’ atte- 
dio, ottenne, per mezzo del Cardinal Prenettino , 
di ftarfene in caia de’ fuoi Parenti coll’abito mo- 
nacale, lotto l’ubbidienza dell’ Ordinario : ettendo 
poi mancata 1’ educatrice in quello nuovo Moni- 
fiero , fu perfuafa Maria , e particolarmente da 
Gio: Pietro fuo fratello , a dovervi entrare a go- 
vernarlo . Vi entrò con Breve fpeziale del Pon- 
tefice , ed ottenne di poter mutare 1’ abito Fran- 
cefcano del Terz’ ordine di S» Chiara in quello 
di S. Domenico: e nell’anno 1535 . da Papa Pao- 
lo III. fu dichiarata perpetua Priora, e fondatri- 
ce di detto Luogo, dove fantamente vitte, c mo- 
rì ; e col fuo buono efempio, ebbe molte fegua- 
ci ; c fra 1’ altre quella Marchefana Cattandra , co- 
tanto dal nottro Sannazzaro ne’ fuoi ferirti cele- 
brata , che fu moglie di Alfonzo Cattriota Mar- 
chele della Tripalda, figliuolo del Duca di Fer- 
randina , il di cui palagio flava, come fi ditte, 
dirimpetto a detto Monittero. V’ introduffe Ma- 
ria un’ efatttiffima ottervanza. Vi fi monacò anco- 
ra Suor Maria Caraffa , vedova del Duca d’ An- . 
dria , Dama d’ una vita ammirabile , madre del 

Pa- 
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Padre Vincenzo Caraffa , che già fu Generale de* 
Padri Gefuiti 4 Quella virtuoGmma Dania , ricca 
di meriti , con fama di fantità , le ne volò in 
Cielo a’ 28. di Dicembre del 161$. ed il fuo 
corpo incorrotto fi mantiene oggi . Quello è uno 
de’ grandi, e nobili Monifterj della noftra Città, 
governato da’ Padri Teatini* 

La Chiefa fu nuovamente eretta col difegno , 
i modello del Padre Grimaldi Teatino • ftando 
prima dall’altra parte del vicolo , dotfe fin’ ora 
tedefi la porta* 

Le dipinture a frefeo, fon’ opera di Bellifario 
Corenziò* ma fatte nella fua vecchiaia* I quadri 
ad oglio fra le Cappelle , fono di diverfi noflri 
Napoletani * Quelli della parte dell’ Epiflola fon’ 
opera di Domenico Gargiulo , detto lo Spadaro . 
Quelli dell’ Evangelio fono dei Cavaliere Nlaffimo 
Stanzioni * La tavola che fi vede nell' Altare 
maggiore, dove (la efpreffa la difputa di Crido 
Signor noflro con i Dottori nel Tempio , fu di- 
pinta dal noflro Gio; Bernardo Lama , che fiorì nell* 
anno 1550. e quelli anco fu uomo infìgnd nel 
maneggiare gli (lucrili. La tavola della Natività, 
e quella della Concezione, che danno nelle Cap- 
pelle, fimllmentc fono di Gio: Bernafdo. Li due 
quadri laterali dèli* Altare maggiore , furono di- 
pinti da Giacomo Manecchia nollro Regnicolo. 

V Altare è tutto di pregiati marmi commedi , 
id effo fi vede una Cufiodia di argento maflìc- 
cio ‘ difegno , ed opera di Gio: Domenico Vi- 
naccia . 

* Si è fatta di nuovo la Cona del detto Altare, 
di marmo , con vari ornamenti di rame dorato . 

Le 
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Le ftatue , che vi fi vedono fono, cioè: quella a 
delira , Capprefentante S. Domenico , è opera di 
Giulio Ccfàrd 4 Romano ; quella a finiftra , chef- 
prime il Gloriòfo S. Gaetano , è di mano di Niccò- 
lò MaZzone Napoletano . Le due figure fopra 
ld tòlonnef, fono di Paolo Benaglia Napoletano .* 
Ih detta Chiefa vi fono belle, ed intigni Reli- 
quie ^ e frst quelle vi è il Legno della S. Croce , 
i capelli della Beata Vergine , Reliquie di S. 
Gio: Battifla , e di tutti 1 Santi A portoli , ed 
É vangeli ftì , fnorchè di S. Pietro j ddnate dal 
Pontefice Paolò IV. a Maria fua forella . La fac* 
data , Con la (cala di sì bella Chiefa , fu fatta 
còl difegnò del Cavaliér Cofimo Fanfagà* benché 
hon fia in tutto terminata nella parte fuperiore , 
Seguendo pòfeia il cammino pet la rtrada , og- 
gi detta della Sapienza , che tira verfo la Som- 
ma piazza, arrivati nel quadrivio, il vicolo, che 
va giti dalla parte dertra , che oggi dicefi della 
Sapienza , 0 di S. Maria maggiore , anticamen- 
te diceVafì del Sóle , e della Luna ; e qUÌ (lava 
il Tertipio di Diana 4 come fi diré appretto . 
Quello a finirtra, che va $U Verfo S. Agnello , 
che ora Vico di S. Angello dicefi anticamente 
veniva detto, del Settimo Cielo, 

Vcdefi piti avanti un’altro vicolo, che ora di- 
Cefi del Campanile di $. Maria Maggiore ; pri- 
ma diceva!! il vico antico, 

Arrivato nell’ altro quadrivio , quale antica- 
mente chiattlavafi , Capo di Trio , oggi dicefi , 
Piazza di Regina Codi, 

11 vicolo a man delira , ebe va giti • prima 
«hiamavafi , Vico di S. Maria in Trivio , per 

■na 


Digitized by Google 



y. ' 


Delle Notizie di Napoli . 
una picciola ed antica Chicia , che vi {la , alla 


Vergina dedicata; oggi dicefì , il Vicolo d’Arco # 
Quello dalla finiftra , che va su ; mantiene 1 * 
antico nome di S. Gaudiofo , per 1’ antico Mo- 


niflero , che vi fla ; nel quale , prima di parlare 
di quello di Regina Coeli , è bene dare qualche 
notizia a’ Forafticri , per quel tiene di antico e 
curiofo é 


Il fuo principio l’ebbe da S Gaudiofo Vefco» 
vo di Bitinia , quale nell’ anno 4^. per fuggire 
la perfecuzionc Vandalica , con altri Vefcovi Af- 
fricani , fra i quali , per feguire la comune opi* 
nione, fu S. Quovultdco Vefcovo di Cartagine, 
approdò in Napoli ; e conofciuta la Città pia , 
crifliatìa , ed odervante della legge datale dal 
Principe degli Apoftoli , ed infierite umanamente 
affettuofa verfo degli Stranieri , rifòlfe qui di ter- 
minare nel Signore i fuoi giorni : onde predo la 
Chiefa di S. Maria Intercede , ora detta S. Agnel- 
lo , come fi di de , fondò un picciolo , ma com- 
modo Moni fiero ; dove con i fuoi compagni fi 
ritirò a fantamente vivere, oflervando la Regola 
dagli A portoli ordinata , fino alli 28. d’ Ottobre 
dell’anno 455. nel qual tempo da quefta valle 
miferabile di lagrime pafsò all’ eterna e gloriola 
allegrezza del Paradifo; e fu il fuo fanti (fimo ca- 
davere fepellito nel comun Cimitero fuori delle 
mura : perchè in quei tempi i Napoletani , fe- 
guendo il Rito de’ Greci , e de’ Romani, non fe- 
pellivano i corpi de’ morti dentro della Città , co- 
me a fuo luogo più diffùfamente fe ne darà no- 
tizia . A’ 16. di Ottobre dell’anno Arguente pafsò 
anco alla Patria degli Angioli S. Qouvultdeo, e 
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fu il filo <*>rpo nell’ ifieffo Cimitero fepellito . 

In quello Monifterp fi ritirò anco S. Agnello, 
e vi fu creato Abate , e vi fiiede fin - all anno 
4pó. nel qual tempo dalla terra fe ne volò al 
Cielo; e fu fepolro , per lo miracolo accaduto , 
come fi ditte , nella Chiefa di S. Maria Intercede . 

In quello luogo di S. Gaudiofo fi ha per mol- 
te antiche tradizioni e memorie , ed anco dall' 
antiche lezioni della vita del Santo, che Agnello 
vi avelie fondato un Moniftero di Vergini; ben- 
ché vi fia Scrittore , che dica che folle fiato 
fondato da Stefano II. che fu prima Duce , e 
poi Vefcovo di Napoli nell ? anno 674. Altri poi 
dicono , che non fondato , ma rifiaurato da Ste- 
fano folle fiato, ed accrefciuto d‘ un altra Chie- 
fa , dedicata a S. Fortunata , e Fratelli ; i corpi 
de’ quali da Patria , Città difirutta da’ Saraceni , 
furono trasferiti in Napoli. Si cava quello da'la 
vita di S. Agnello, nella quale fi legge, che vi- 
vendo , avelie impetrata la falute ad alcune Mo- 
nache nel Moniftero di S. Gaudiofo. 

Mi dichiaro qui , come dal principio , di non 
difputare delle cofe di Napoli, benché polla ave- 
re bellillime fcritture antiche ; ma folo di fegui- 
re nell’ antichità l’ opinioni più vere , e più co- 
muni de’ miei cari Scrittori , che con tanta cari- 
tà e fatica , han cercato di giovare e mantenere 1’ 
antiche glorie della noftra Patria. 

Or, per tornare a noi , quello gran Moniflero 
hà il curiofo della fua antichità, nella fondazio- 
ne di mille educent’anni incirca; ma più fi deve 
rendere ammirabile per l’infigni, e fagre Reliquie, 
che vi fi confervano . 

La 
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La Chiefa di S. Fortunata c Frateyi , da den- 
tro della Claufura , nella quale , dopo del Sagro 
Concilio di Trento, forfè per efler mancata l’io* 
nocente fincerifà negli uomini , non è lecito pii) 
di entrare. Quefta Chiefa da anticamente di- 
pinta di maniera greca , e forfè ne i primi anni 
delia fua fondazione. Quella di fuori , frequenta- 
ta da tutti , mofìra la lua antichità in una fab- 
brica fatta alla buona , benché fia fiata al polli- 
bile modernafa . L’ Altare maggiore è di vaghif. 
fimi nfarmi commeflì, difegno del Cavalicr Fan- 
faga. La tavola , che in detto Altare fi vede , 
nella quale efprefla ne viene la Regina de’ Cieli , 
circondata dagli Angioli , in mezzo di S. Gau- 
diofo , e S. Fortunata, S. Andrea Apoffolo.e S. 
Benedetto , è opera di Francione , detto lo Spa- 
gnuolo , quale circa gli anni 152t.fi fe conofce- 
re nel Mondo, per gran Pittore , ed Architetto, 

Predo di detta tavola, dalla parte dell’ Evan- 
gelio del detto Altare , vi fono dipinte a frefeo 
due Sibille , fei Angioli , ed alcuni putti • cofe 
forfè delle più belle , che abbia iafciato di fua 
mano Andrea di Salerno a fresco. 

L’ altre dipinture , che danno a lati di detto 
Altare , fono del pennello di Gio: Battida Carac- 
ciolo , detto Batti de Ho. 

Nella Cappella della Famiglia delle Cadella , 
la tavola colla figura della Vergine, che tiene il 
Bambino nelle braccia , S. Gaudiofo , ed altri , è 
opera del detto Andrea - e fimilmenfc le due al- 
tre tavole, nelle quali fi vedono elprell'e.in una 
1 ’ Adorazione de’ Maggi , nell’ altra la Natività 
del Signore . 

Nell’ 
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Nell’ ultima Cappella dalla parte dell* Epifloia, 
che Ila dirimpetto alla poi'a deila Chiefa, fi ve- 
ve dipinta in un pezzo di muro la Vergine col 
fuo Bambino in (eoo* e quella è l’antica Imma- 
gine del Moniftero di S. Maria dell’ Anguone , 
cioè del gran ferpente , che corrottamente dal no- 
(Iro volgo dicefi S. Maria di Agnone: quaje Mo- 
niflero fu unito a quello di S. Gaudiofo , e le 
Monache vi fecero trafportare quella divora Im- 
magine . E per dare qualche notizia curiofa su 
quella materia , come da una memoria li attefla , 
fcolpita in marino nella detta Cappella , 

Nell’anno 832. dicefi, che il Monillero già 
detto era un luogo paludofo, nel quale dimorava 
un ferpente sì grande e velenofo , che non folo 
con i denti, ma colla villa uccideva ed uomini, 
e bruti , Un tal Gifmondo Gentiluomo Napole- 
tano divoto della Santilfima Vergine , andando 
un giorno di Sabbato a vibrare la fua fanta Im- 
magine nella Chiefa di S. Pietro ad Ar«» , che 
flava in quei tempi fuori della Città , gli con- 
venne palTare per lo luogo fuddetto • e dubi- 
tando di effere dal ferpente incontrato, invocò al 
fuo ajuto la Madre Santilfima, ed il gloriofo Apo- 
Ilolo S. Pietro : onde , pafl'ato libero , ne refe le 
dovute grazie alla Vergine • quale nella feguente 
notte in fogno l’apparve col luo Bambino Gesù 
tra le braccia, e gli difTe : Gifmondo , 1 ’ Angue 
è già morto * e dove troverafli eftinto , ivi fa 
che fabbricata fia una Chiefa in onor mio . L’ 
uomo dabbene, avendolo fatto ricercare; e tro- 
vatolo , adempì quanto dalla Vergine 1 ’ era (lato 
impofto , fabbricandovi non folo una Chiefa, ma 
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anco un Monittero di donne Greche e Longobar- 
de , fotto la Regola di S. Bafilio , e l’ intitolò S. 
Maria deirAnguone. 

Alcuni accuratiflimi nottri Scrittori , ed cfat* 
tiffimi oflervatori dell* antico , dicono , che affai 
prima dell’anno 833. nel qual tempo fu la Glie- 
la edificata da Gifmondo , quello luogo era il più 
popolato della Città , per eflere vicino alle Ter- 
me, e Ginnasj fabbricati da’ Greci, come a fuo 
luogo fi moftrerà; e che il vicolo dove la Chie- 
fa e Moniftero furono eretti , era detto il vico 
Corneliano. Si oflervano anco le veftigia dell’an- 
tiche mura , erette nella prima fondazione di Na- 
poli , e degli acquedotti , che il detto vico cin- 
gevano : vedendoli ancora la porta di S. Sofia , ed 
il Tempio di Mercurio , che pretto di detto vi- 
co ne (lavano . Qltrecchè pretto di detto antico 
Monittero fi offervano alcuni pezzi di anticaglie 
laterizie , e reticolate fatte da’ Greci , o in tem- 
po de’ Romani : e cosi chiara cofa è , che il luo- 
go nell’anno 833. nemmeno fi fognava di efl'ere 
flato paludofo . Vogliono, che quella Chiefa fof- 
fc Hata fondata da un tal Gentiluomo di cafa , 
Cerboni , che faceva per imprefa un grotto An- 
gue . Potrebbe ancora effere , che il fondatore fof- 
fe flato liberato per interceflionc della Vergine 
dall’ affatto di qualche ferpente, in qualche luogo 
fuori della Città, e che in rendimento di grazie 
l’avefle qui eretta una Chiefa. Ho voluto avver- 
tire quello, perchè da’ buoni eruditi non mi lìa 
detro , ch’io folo dò volgari notizie. Ma tornan- 
do al Monittero , fu pofeia popolato da gentil- 
donne Napoletane, che dall’ifìituto di S. Bafilio 

paf- 
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^affarono a quello di $. Benedetto. 

Quanto qui dice /’ tutore per dimoflrare non 
X/era la tradizione popolare del nome di quejl» luo- 
go ft conferma da una memoria da me letta , ove 
appunto fi parla dell' origine del nome di quejla 
Chiefa . In effa dunque fi legge , che in fgnone 
antica Città dell' -Abhruggo citeriore efifleva , co- 
me tuttavia efifie , un magnifico T empio fiotto il 
titolo di S. Maria della Noce , ma che per effier 
refio celebre per le tante gragie , che il Signore fi 
degnava , per meggo di Una divotiffima immagine 
della gran Regina del Cielo , concedere , fi diceva 
comunemente S. Maria di -Agrume , antichiffima Ba- 
dìa prima de' Monaci Bafiliani poi de' Benedetti- 
ni , come tra i tanti documenti rapportati , oltre 
molti altri Scrittori , da Ughelli Ital. Sacr. in * 4 r* 
tbiep. Theat. fi è ultimamente chiarito dalla i fieri- 
gione /colpita nell' antichiffima campana , che vi 
efifleva rotta nell'Ottobre del 173)0. che coti di- 
ceva a lettere longobarde * Robertus Tartaglia 
Abbas AN. 1317. Or a quefh Santuario il buon 
Gemerò portoffi per ringragiare la Divina Madre 
di non sà qual gragia ricevuta , e quivi giunto 
fece voto di edificarle un Tempio folto di queflo 
Jleffo titolo , come glie lo edificò intitolandolo Santa 
Maria Di Agnone nome che queflo luogo ha Jem- 
pre ritenuto t e tuttavia ritiene . Quejla origine a 
me fembra più veri fimi le dell' altra efpofla , poicchè 
non fi lafcerà alcuno perfiuadere , che fi /offe dato 
il titolo di un ferpe al Tempio eretto alla divi- 
na Madre col nome di una lingua Jlraniera , qua- 
le è Anguis latino , e poi barbariffimamente fi 
fiq/fe detto AnCuONIS , che forfè non mai trafimu- 
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tar fi potea in AgvOme, come cofiantemente fi 
legge ; quando fi ha la più facile , e piana ori- 
gine della parola , cioè l' efijlenga , e la celebrità 
del Tempio in Ugnane, ed è co fa naturali {finta , 
che fi eriggano a' Santi , per le grafie ricevute i 
monumenti , che ne dimoiìrino i titoli particolari 
tolti da' luoghi della loro origine t 

Nell’anno poi 1530. da Anftibale di Capua Àr- 
eivefcovo di Napoli , per giufte cagioni 4 fu uni- 
to a quello di S. Gaudiolò , dove paflarono le' 
Monache * con tutti i loro averi e reliquie , e 
con quella fagra e miracolofa Immagine.- In que- 
llo fagro luogo, fra le grandi reliquie che vi fi 
-confervano , vi fono due peizi del legno dell* 
Croce , due fpine della coróna , che trafiflero le 
tempia del nollro Signor Gesù Crillo < che fi 
inoltrano tinte di Sangue. Un pozzetto della Ipo* 
gna , colla quale li fu dato l’acero e ’1 fiele . De 
i Capelli della Vergine, e del latte * Di S. Pie* 
fro e S. Paolo. Un pezzo della tefla di S. Gio: 
Batti Ila , ed altre. Vi fono molti corpi intieri 
di Santi 4 e fra quelli , i fagri corpi di S. Gau- 
diofo VefcoVtf di Bitinia , primo fondatore del 
Monillero* e di S. QuoVultdco fuo corripagrio * 
quali quà furono trasferiti dall’ antico C.irftifero 
( dove, dalla parte della Chiefa della Sanirà , fin* 
ora fe ne offervano i Sepolcri , come a fuo luogo 
fi vedranno ) e dicefi dal Sopraddetto Stefano II. 
e fian collocati fotto dell’ Altare maggiore. Vi è 
il corpo de'P altro S. Gaudiofo Arcivescovo di 
Salerno . Vi fono i corpi di S. Fortunata * di S* 
Carponio , Prifciano , ed Evarifto fratelli della 
detta Santa : quali , uniti nella perfecuzioae di 

Dio- 
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Diocleziono c Malfimiano , riceverono la coro- 
na del Santo Martirio. Quelle fante Reliquie fu* 
rono da alcuni Marinari rubate , e portate nella 
Città di Linterno, oggi detta Patria predo Co- 
ma : ma effendo rimada Linterno da* Barbari di- 
ftrutta , il nominato Stefano IL ne cavò le det- 
te Reliquie , e di propria rnano collocolle nella 
Chiefa in onore di detta Santa edificata. 

Per la vicendevolezza poi de’ tempi , fi perdè 
la memoria del luogo, dove dette fagre Reliquie 
collocate ne (lavano • ma il Signore Iddio , che 
vuole che la memoria de’ fervi fuoi onorata ne 
venga , miracoloni mente le difeovrì , facendo ro- 
vinare l’Altare, fotto del quale fi confervavono j 
te ritrovato quello sì gran teforo , a’ 5. di Mag- 
gio dell’anno 1561. coll’ intervento di Giulio 
Pavefio Arcivescovo di Napoli , e di altri Pre- 
lati , Canonici , e Signori Napoletani , portato 
prima con folenne proceffione- per la Città , fu- 
rono collocate dove al prefente ripofano , e fono 
con gran divozione venerate . Le tede di detta 
Santa , e fratelli fono fiate collocate in tante da- 
tue d’argento di nobiliflimo lavoro . 

Nell’ illefs’ anno volle il Signor Iddio arricchire 
la noflra Città di un nuovo teforo , e fu quello . 

Nell’ anno 41^. da Luciano Prete fu , per Di- 
vina rivelazione , trovata un’ ampolla di vetro , 
nella quale fi confervava il l'angue del Protomartire 
S. Stefano, con certe aride, che pajono offa fec- 
che , come al prefente fi vede. Fu portata ita Af- 
frica da Orofio Prete Spagnuolo , illudrando P Af- 
ricana Chiefa , per gli miracoli , che , per mez- 
zo del gloriofo Protomartire , dal Signore fi opra- 
1 Ci 4 vano 
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vano • 5 . G audioio, partendoli da Bitinta , feco 
portò un tanto teloro , e lo collocò nella Chiefa 
da lui fondata, come fi dille : di quello prezio- 
si fangue non fi leppe più nuova , non Capendoli 
dove collocato ne (lava : nel primo di Settembre 
del già detto anno 1561. lotto 1 * Altare della 
Santiffima Concezione della famiglia òuind.tzza , 
ritrovoffi* ed in quello modo: Buttandofi a ter- 
ra detto Altare, vi fi trovarono due pignatte, o 
pile , una di cera , 1’ altra di ferra : quelle , co- 
me fi trovarono , furono portate folennemente nel- 
la Sagxifìia c colf intervento del già detto Ar- 
civefcovo Pavefio , di Ottavio Preconio Vefcovo 
d’ Ariano , di Fabio Polverino, di Luciano Rop- 
polo, Felice di Domenico, e Fabbrizio Graffo 
Canonici della noffra Cattedrale , fi aprirono^ ed 
in qudla di cera vi fi trovò una carafina , che 
.Sembrava più rollo piena di terra, che di fangue* 
nell’altra di terra, vi erano molte calettine di 
Sacre reliquie: fi ferono da tutti i detti Prelati, 
0 Canonici le più efatte diligenze , per potere 
arrivare a fapere * che materia era quella , che 
flava nella carafina: ma difperando di poterlo fa- 
pere, rifolfero di farla rimettere nello Hello luo- 
go , dove era Hata trovata . Il Canonico Lucia- 
no , ifpirato cosi forfè da Dio, e dal Santo Pro- 
tomartire, fapendo per tradizione, che S. Gatt- 
diofo aveva portato il fangue di S. Stefano in 
Napoli , invocò il fuo nome ; t principiando 
1’ Antifona : video Caelos apcrtot ; il fangue con- 
gelato di fatto fi liquefece. All’ innafpettato mi- 
tacolo , inginocchiati tutti gli alianti , con me- 
raviglia grande , fi vide , che quanto più fi ora- 

va , 
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va , piìl il fangue crcfceva : in modo tale, che 
fu di bifogno ponerlo in due altri vali ; e fu of- 
fervato , che il gloriofo Prdtomartire volle , che 
per mezzo di un Luciano Prete fofle riconofciu- 
to in Napoli dopo iipo. anni, fc da un Lucia- 
no Prete fu trovato in Gerufalemme . Di quella 
nuova invenzione ne fu fatto atto publico , e 
fìipulato iflrumento per mano di Annibaie Por- 
zio Notajo della Corte Arcivefcovile. 

Quella preziofa Reliquia fi cfpone al pubblico 
nel giorno natalizio del Santo Protomartire ; ed 
in tutto quel giorno lì fa vedere liquefatto ; poi 
s’ indurifce come prima : come avviene del l'an- 
gue di S. Gio: BattiUa , e del nollro gran Pro- 
tettore S. Gennaro . Quella Chiefa , come l’altre, 
ne giorni fellivi , fa vedere molte ricchezze , e 
polizie , e negli argenti , e negli apparati . Que- 
llo sì gran Moniltero è di donne nobilifììme. 
Parte di quella Chiefa cadde nella notte feguente 
alìi 5. di Giugno 4 quando replicò il tremuoto j 
e dalle Signore Monache è Hata rifatta • come 
anche fatta di nuovo la foffitta , arricchita di qua- 
dri del Giordani , e di altri fuoi buoni allievi . 

* Degna di oflervazionc lì è la Porta interio- 
re di marmo dell* Atrio di quella Chiefa e Mo- 
nilìero , opera delle piu belle , che abbia fatte il 
Cavalier Cofimo Fanfaga • * 

Ulciri da quella Chiefa per tornate alla Som- 
ma piazza , vedelì a fini lira la Porta minore del- 
la Chiefa intitolata: Regina Coeli , Moniflero del- 
le Monache L iteranenfi , nobili dime per nafeita - 

3 uale Chiefa , e Monillero ebbe la leguente fon- 
azione» • 

Vi- 
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Viveano nell’ antico Moniflero di S. Maria 
«T Anguone molte Monache , e fra quelle , Catte- 
rina Mariconda , Margarita Familiare , Ifabella 
di Aragona Ducheffa di Milano, e Lucrezia, ed 
Aurelia Oiivcrio , Torcile . Quelle , defiderofe di 
vivere in piti ftretta regola , fi rifolfero di fon- 
dare un nuovo Moniflero , nelT offervanza , ed or- 
dine de’ Canonici offervanti Laferanenfi di S. Ago- 
flino : -che però, con licenza de’ loro Superiori, 
l’ effettuarono , fondandolo nella Chiefa di S. Ma- 
ria a Piazza, ed ivi a io. di Dicembre dell’an- 
no 1518. fi chiufero. Con l’occafione poi di ef- 
fere venuta in Napoli Francefca Gambacorta , Mo- 
naca del Collegio di Nola , a prendere rimedi » 
tant’ operarono le nuove Monache , che la riduffe- 
ro , quafi contra fua voglia , nel di loro Moni- 
ftero ; e la crearono loro Educatrice , ed Abbadef- 
fa. Nell’anno 1519. le tante virth, e fante qua- 
lità di Francefca le conciliarono non folo gli ani- 
mi delle Monache , ma anche di molti nobili • 
quali fi {limavano felici , nel dare alla fua edu- 
cazione le loro figliuole ; in modochè in brieve 
fi vide il Moniflero pieno di Monache , e delle 
prime nobili della Città . Ma , conofcendofi il 
luogo incapace, comprarono nel Vico de’ Carboni 
la cala del Conte di Montorio ; ove adattarono 
la Claufura ; e , con licenza de’ Superiori , vi paf* 
farono a’ 18. di Settembre 1533* 

Nell’anno pofeia 153$. la detta Francefca Abba- 
defTa, moffa da un grand’ empito di fpirito , chia- 
mò a sà tutte le Monache , ed appena adunate- 
le in due camere, il Moniflero rovinò da’ fonda- 
menti, rimanendo miracolofamente in piedi k 
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fìattfcé, dove ritirate ne fiavano. Fu prefto dalla 
pietà de* Napoletani , per la divozione, che ave- 
vano al luogo, rifatto, e compiuto nell* anno 
1540. C nell* annó appreffd fràncefca fu chia- 
mata in Cielo, lafciandd in terra fama, ed Opi- 
nione di gran bontà, e di Ottima virtta * eflendo- 
fi degnata Sua Divina Maeflà dì concedere per 
mezzo fuo molte grazie t viva, e dopo morta: 
ed iri fuo luogo fu eletta là Maricóndà. 

Nell’anno pofcia t$ 6 t. per un fieriffìmo tre* 
Itiuoto s cadde il Mobilierò con tutta la Chiefaj 
onde fu neceffario di comprare il Palazzo del 
Duca di Montalto dirimpetto al Monillero di 
S. Gatidiofò ; ed accomodatolo a mòdo di Claufu- 
ta, vi fi trasferirono nell’ annó indi, con 

l’ajuto delle Monache i vi fabbricarono un’ampio, 
e nobili filmo Monillero , ed una vàghiffima Chie- 
fa , col difegno di Gioì Francefco MormandO . E 
fu principiata a’ ip.di Màggio i$pÒ. ed in me- 
moria di edere fiate prefetvate le Monache , nel- 
le prime rovine del Monillero , accadute nella Vi- 
gilia dell’Alfunta, alla Vergine Àflonfa la dedi- 
carono folto il titolo di Regina Catti .* come il 
tutto fi può leggere nell’ Ifcrizione fu la Porta . 
E' quella Chiela la maggior parte di travertini di 
pi perno ben lavorati • ancorché oggi fi Vedono 
imbiancati dallo fiucco . La foffitta Dà tutta po- 
rta in oro con bclliffimi intagli * ed i quadri , 
che in erta li vedono * fon’ opera del CaValier 
Mafiìmo Stanzioni . Gli altri che (tanno fituatt 
fra le fineftre , fono del pennello di Domenico 
GafgiulO , volgarmente detto Micco Spataro , di- 
lettandoti egli molto di giocar d’ armi ; ed anco 
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di Luca Giordani , e/Tendo giovane . L* cupola 
dell’ Altare maggiore da tutta adornata di /lacchi 
podi in oro; e tutta la Tribuna, e detto Altare 
fon compolli di vaghiffimi marmi commeffi . La 
tavola, che vi fi vede, fu dipinta dal nollro Gio: 
Filippo Crifcolo . Nella Cappella del GrocefilTo 
dalla parte dell’ Epiflola j i quadri laterali di det- 
ta Cappella, dove danno efprefli due millerj del- 
la Paflione del Signore , fono opera del uodro Lu- 
ca Giordani 4 II belli/fimo quadro dall’ ideila par- 
te, che da nella Cappella di S. Agodino , dove 
efpreflò viene il Santo Patriarca affidilo dalla Fe- 
de , che confonde un’ Erefiarca , che a lato tiene 
l’Eresìa abbattuta, ed i due laterali; fon’ opera 
Umilmente del Giordani, fatti ad idanza di D. Ma- 
ria CatterinaPignatelli , più volte Abbadeda, di- 
votiffima del Santo : del quale con molta fatica 
se ha proccurato una reliquia * e collocatala in 
una famofa mezza datua di argento . 

Nell’ultima Cappella, la tavola che in cda 
fi vede , dentrovi l’ Immagine della Vergine col 
fuo Figliuolo in braccio , con altri Santi , fu di- 
pinta dal nodro Santafede . Vi fono alcune reli- 
quie di S. Candida Vergine e Martire; di S.Ste- 
fano; di S. Cipriano Papa e Martire. Quedo Mo- 
nidero vien governato dall’ Abate Lateranenfe di 
S. Pietro ad Ara * 

Si è quejla Cbiefa ultimamente modernata , con 
tffcrfi tolti tutti gli fluccbi , e dimenai i piperai 
dagli fluccbi coverti , per collocarvi finitimi marmi 
ebe ora incro/lano tutta la Cbiefa , tutto colla dire • 
g ione dell’ Ingegniero Ignazio di Nardo. Il quadro 
(ulla porta maggiore dell a Cbiefa ì opera del 
Bardellini . Ufci- 
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Ufciti da queda Chiefa , trovali un vicolo de’ 
Tori anticamente, poi detto de’ Pifanelli . 

A Anidra poi vedefi il Monidero e Chiefa 
delle Monache Franccfcane , dette le trentratrè 
Cappuccinelle di S. Maria di Gerufalemme. Que- 
fto luogo da Francefca Maria Longa fondatrice 
dell’ Ofpedale degl’ Incurabili , come fi dille, aven- 
do per fuo Padre Spirituale il Padre D. Gaetano 
Tiene, ora annoverato tra’ Santi, fu conceduto 
a’ Padri Teatini* quali ellendo partati nella Chic* 
la di S. Paolo, lo redimirono alla defl"a F rance* 
fca Maria, che, colla direzione di detto fanto 
Padre , effendo già carica di anni , e defiderofa 
d’ incamminarfi alla perfezione evangelica, con 
Maria d’Ajerbo Ducherta di Termoli , la difegnò 
per propria Claufura , e di altre Vergini ; ed in 
effetto con Breve di Papa Paolo III. fpedito a 
Dicembre dell’ anno 1538. vi fi rinchiufero , 
efercitando la della regola di S. Chiara e per 
imitare la povertà infegnata dal gran Maedro 
Gesù Cri do , eflendoli rimadi de’ loro proprj be- 
ni il valore di fedicimila feudi , li diedero all* 
Ofpedale degl’incurabili , con obbligo di fare 
qualche elemofina al Monidero. Vedono all’ ufo 
de’ Cappuccini di panno ruvido , che fembra ci» 
Jizio . Vanno fcalze come i detti Frati . Dormo» 
no fu le tavole, coverte da una fchiavina . Non 
mangiano carne, nè bevono vino , fe non in tem- 
po d’ infermità , e nell’ infermala . Digiunano 
fempre , fuorché nelle Domeniche , e nell’ altre 
Fede principali , ed in quede folo fon permeili 
latticinj . Si poflono chiamare veramente morte 
a] Mondo* perchè, entrate in quello fagro luogo, 

non 
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non vedon volt© umano , fuorché quello del Sa- 
cerdote su J’ Altare , e che le comunica . Non 
entrano nel Moniflero mèdici , o fagnatori , fe 
non in cafo di una eftretna neceflità • ma da que- 
lli fono fervite, e medicate in quello modo: Vi 
è una ftanza grande , però più lunga che lata r 
dove ne Ila un’Altare, nel quale in ogni matti- 
na fi celebra la Tanta MelTa : dalla parte di den- 
tro Hanno le cellette dell’ Infermarla • ed o->ni 
celletta tiene un finefìiino baffo, che corrifpoude 
a detta ftanza, per dove l’inferma dal letto può 
afcoitare la MelTa ? e farfi offervare dal Medico t 
Per falaffarfi poi vi è un luogo accomodato , iq 
modo che il lagnatore non può vedere che il pie- 
de , dove ha da piccar la vena , ed il braccio j 
folo vi entra , come fi diffe , quando l'inferma 
non ha forza da poterli levare da letto . Se lì 
paria di orazione , nella mentale impiegano tre 
ore in ogni giorno . Si alzano nella mezza notte 
alle divine lodi • e fono puntualiflime all* ore: 
in fine fi poffono dire tante Serafine , e la loro 
vita più Angelica che umana ; effendo anzi faci- 
le di effere ammirata, che imitata. 

Sono quelle buone Suore al numero di quaran- 
ta , delle quali trentatrè fono cori He , e l’ altre 
forelle laiche* le quali ancora hanno il voto nel- 
la creazione della loro Superiora . Non poffono 
effere più di quello numero* nè vi può entrare 
una , le il luogo non vaca , per la morte di un’ 
altra . Si ricevono le donzelle fenza dote . Vivo- 
no di clcmofine , che loro vengono date dalla pie- 
tà de’ Napoletani , che nelle loro tribulazioni vi 
Concorrono , per impetrare col mezzo delle loro 

ora- 
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orazioni ajuto da Dio . Sono quelle flrettamente 
governate da’ Frati Cappuccini. 

Si può offervarc la Chiefa , dove fi vede un 
folo Altare ricco di una pulita povertà . Chief» 
d®ve fi fcnte odore di Paradifo , che elala da una 
femplice divozione, e da una quieta modeftia ; 
poiché in quello Tanto luogo, non la curiofità , 
ma 1' edificazione chiama le genti . 

Palfando più avanti fi arriva al quadrivio ; il 
Vicolo a delira chiamava!) anticamente del Tea* 
tro ; oggi dicefi di S. Paolo : c nel principio di 
quello Vicolo fi vedono due picciole Cappel* 
le , una dedicata alla Vergine della Vittoria , 
]’ altra che oggi è della comunità de' Bottegai a 
S. Leonardo. Nò fi meravigli chi legge di tan* 
te Cappellette , che fi vedono per la nollra Cit* 
tà , quali per ogni vicolo : perchè quelle furono 
erette da’ Napoletani in tempo de’ Francefi , che 
poflederoio il Regno , acciocché ficuramente avef- 
fero potuto le loro donne afcoltare la Meda ne’ 
giorni di fella , con isfuygire 1’ iniòlenza di quel- 
la nazione . E da quel tempo in quà fi ufa di 
veder le donne accompagnate dagli uomini, quan- 
do fi portano alla ChieTa , o pure in qualche al- 
tro affare* perchè prima andavano accompagnate 
folo dalle loro ferve . 

Il Vicolo a fini lira, anticamente dicevafi , VU 
co di fopra muro : ora è detto degl’ Incurabili • 
perché alla porta di quello luogo termina . Di- 
cefi ancora di S. Patrizia , perchè vi è il Moni- 
fiero e Chiefa dedicata a quella Santa : c per 
efTere uno degli antichi , è dovere il darne qual- 
che notizia. , , fi- 

Era quello luogo una picciola , e divota Chic» 
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<ìj -, eretta dalia pietà de’ Napoletani , in onore 
de’ Santi Martiri Nicandro.e Marciano. Indi vi 
edificarono un Moniflero, e v’ introduflero i Mo- 
naci Bafiliani di rito greco, che efemplarmente 
vi menarono la vita . Giunle in Napoli Patrizia, 
nipote di Collantino il Grande* divotarqente vi- 
fity i fagri Luoghi di quella Città: e particolar- 
mente quella Chiefa , e nell’ufcirfene , fegnò col 
dito una Croce in una pietra di detta Chiefa , 
dicendo : bae requie s me a . Da Napoli poi torno 
in Coilantinopoli j donde fegretamente fi parti dt 
nuovo , per andare a venerare il Sepolcro del no» 
ftro Redentore in Getufalemme; ma da una po- 
tentiflima tempefla fu la nave trafportata nell 1 
Ifoletta del Salvatore, ora Caflello detto, dell’ 
Uovo , dove incognita fi ricoverò in un Moni- 
fiero, fimilmente di Bafiliani, che ivi fondato 
he flava, come fin* ora ne appajono le vefligia e 
della Chiefa , e del Moniftero. Quella fanta Prin» 
cipefla quivi infermatafi , pafsò a'godere della glo- 
ria del Paradifo , e del premio apparecchiato dal 
Signore al fuo gran merito . Goramife ad Aglae 
fua nudrice darne parte al Duce di Napoli , che 
governava in nome del Greco Imperatore . Il Do- 
te cercò di onorare al poffibile il cadavere di una 
nipote del Gran Coflantino , ed altercandofi dove 
«elebrar fi doveano l’ efequie , fi conchiufe , che fi 
ponefle il fagro pegno fopra di un nobil carro 
tirato da due Giovenchi * e che in quella Chiefa, 
dove fi fermaflero, ivi fblTe data al fagro cadave* 
re la fepoltura: e quella rifoluzione fu prefa, per 
una rivelazione, ch’ebbe la detta Aglae. Fu po- 
rto in opera, e colPaccompagnamcnto del Duce, 

e del 
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e del Popolo Napoletano, i Giovenchi fi ferma- 
rono nel più alto della Città , poco dittante dal 
fepolcro di Partenope, avanti la Chiefa già det- 
ta de’ SS. Nicandro e Marciano ; nè fu poflibile 
farli pattar più oltre : onde i Monaci, ricordan- 
doli di quel che Patrizia predetto aveva, e della 
Croce fatta al muro , dittero , che più non là af- 
faticaflero , perchè volontà era della Santa , che 
in quella Chiefa il fuo corpo fepellito ne rima- 
nette: che però con pompa grande, furono cele* 
brate f efequie, ed ebbe la fepoltura . E ciò ac- 
cadde negli anni del Signore 365. Aglac , colf al- 
tre donzelle familiari di Patrizia, non volle dal 
Monittero partirfi, per non lafciare il corpo del- 
la loro fanta Padrona: che però i Monaci fi por- 
tarono dal Duce , dicendo , che non pareva loro 
convenevole di fcacciare dal Monittero Dame co- 
si nobili, e delle prime di Coftantinopoli ; e che, 
perfiftendo a volerci Tettare, onefto non era, che 
etti vi ahi fa fiero . Il Duce, per lo rilpetto dovu- 
to alle Dame di una Principefla e si grande , e 
sì fanti, ditte a’ Monaci , che eletto fi «veliero 
un luogo pretto della Città , che più a grado lo- 
ro fiato fotte, che egli largamente fomminiftrato 
l’avrebbe quanto gli fotte fiato di bifogno per 
l’erezione della Chiefa, e del Monittero. I Mo- 
naci fi dettero il luogo , dove al prefente è la 
Chiefa e Monittero delle Monache di S, Sebaftia- 
no • che in quei tempi era fuori delh Città; co. 
me al fuo luogo fi dirà . 

Aglae , colf altre donzelle rimafte nel Moni- 
ftero , colli denari e gemme della Padrona, f ac- 
commodarono in modo di Claufura , ed ivi fi 

D chiù- 
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chilifero ; ed offervando la Regola , e vertendo I* 
abito di S. Baftlio y cosi Tantamente vifTero che 
invogliarono molte nobili Napoletane a fluirle , 
racchiudendofi con tflbloro jn detto Moniftero j 
dove Aglae , ( che poi venpe venerata come Bea- 
ta ) fu creata Abbadefla : e con quella Regola fi 
mantennero fino al tempo di 5- Benedetto, il qua? 
le eflendo il primo ( apprertb i latini ) che rac- 
coglierti* i Monaci , che djfperfi andavano per 
gli Eremi fi’ Italia , dando loro una forma , per? 
chè regolarmente viveflero , diede motivo alle 
Monache di quello luogo di fottomftterfi alla fua 
Regola , e fotto del fuo ftendardo . E quelle fu- 
rono le prime Monache , che il nome di Eie? 
nedittine ripeveflero • c coll' efatteiza di quelle 
Regola fin’ ora vivono j vivendo iq comune , e 
con una vita efeaiplarilTima . 

Eflendo poi Hata acclamata Patrizia per Santa j 
ed eflendofi compiaciuta la Divina Mifericordiu 
di concedere grazie infinite a’ Fedeli - , e far ve- 
dere molti miracoli , per interceffione di quella 
Tanta Vergine * il titolo della Chiefa , ppn pih 
de* SS. Nicandro e Marciano , ma comunemente 
è detto di S. Patrizia . Pofcia il Monirtepo p 
Chiefa fono flati rifatti alla moderna . Ed è da 
rotarli , che quello luogo h^ due Chiefe ; una £ 
quella ? che giornalmente fi vede , e dipefi la Chie- 
ia di fuori , dove le Monache giornalmente offi- 
ciano . Ed in quella vedefi , nell’ Altare maggio- 
re una bclliffima tavola , detta di tutti i Santi.* 
ia quale fu dipinta egregiamente dal noflpo Fabri- 
z»o Santafede , e la aipinfe per una Cappella del- 
la Caf* Profc fla de’ Padri Geluiti, e per non so 

che 
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yche differenze accadute col Padrone di detta Cap- 
pella* il Santafede la diede alle Monache . Vi è 
ancora una belliflima Cuflodia di bronzo dorato, 
ricca di pietre azurre , e di beiliflime ftatuettc , 
opera di Raffaele il Finmengo. L’altra è detta , 
la Chiefa di dentro , di belliflima , e magnifica 
ftruttura . Quefla non fi apre alle pubbliche vifi- 
te * che due volte in ogni anno • e fono da’ pri- 
mi vefperi fino al mattino del giorno Tegnente 
alla feda natalizia della Santa , e nel Mercor- 
dì Santo fino al Venerdì a (era , in quello gior- 
no fi elpongono tutte le fagre Reliquie , che vi 
fono inligni , ed ammirabili , come fi dirà. Que- 
lla Chiel'a tutta è di travertini di piperno , no- 
bilmente lavorati. La foffitta è ben’ intagliata , e 
polla in oro . Le lunette delle Cappelle tono di- 
pinte da Gio: Bernardino Siciliano . La Cupola 
è opera di Paolo Fiamengo . La tavola che Ha 
nell’ Altare maggiore, dove Ila efpreffa la venuta 
de’ Magi ad adorare il Bambino Gesto, che Ha in 
fieno della Madre, è. opera del nollro Gio: Filip- 
po Crifcolo , degna di edere da ogni virtuofo 
nell’arte bene afferrata . In detto A^re vedcG 
una calla di argento Tette palmi lunga , ed in 
molte parti dorata, con finiflìmi vetri , dove li 
conferva il Corpo della Santa Vergine Patrizia ; 
quale, per le molte grazie ricevute da’ Napoleta- 
ni , Ita aTcritta al numero de’ Santi Protettori : e 
la Tua llatua di argento fi conTerva nella Cappella 
del TeToro. In quella CbieTa, Tra le molte infi- 
gni reliquie , che vi fi conTervano, è un chiodo, 
col quale il nollro Redentore fu conficcato in cro- 
jee * e fin’ ora vedefi tinto, come di fangue . Vi 
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è una Crocetta d’ oro , che copre ii legno della 
Croce . Quella fi portava dalla Santa ed ancora 
vi è il laccetto , dal quale le pendeva dal collo 
nel petto. Vi è una delle fpine della corona dei 
Signore . Un pezzo della velie inconfutile dello 
Hello . Due altre Croci di argento , col legno del- 
la fanta Croce* Un pezzo del lenzuolo, coi qua- ' 
le fu involto il Signore nel Sepolcro . De’ Capel- 
li della Beata Vergine; ed anco del latte . Un 
pezzo della pello di S. Bartolomeo ; ed un’ am- 
polla del fangue dello flelTo . Tutte quelle Reli- 
quie fcco portava S. Patrizia , Vi è un dente mo- 
lare della Relfa Santa , quale , dopo centinaia di 
anni dalla fua morte , e (fé mio Rato cavato , per 
divozione, da un Cavaliere Romano , ne ufci il 
l’angue appunto come fe fulfe Rata viva ed in 
quantità , che fe n’ empiè una carafina ; e que- 
flo , per molto tempo, ogni volta , che li po- 
neva dirimpetto al dente , (i liquefoceva , come 
appunto fa il fangue del noRro S. Gennaro , quan- 
do fi efpone avanti del fuo.Capo. Vi fono altre 
reliquie infigni , che per brevità fi tralafcian* 
di fcrivere . Dietro dell’ Altare maggiore vi Ra 
fepolta la B. Aglae , con due altri Eunuchi fer- 
vi della Santa . QueRa sì bella Chiefa , come 
anco quella di fuora , furono fatte col modello e 
difegno di Gio: Marino della Monaca noRro 
Napoletano. ViRo , ed avuto notizia del* luogo 
fuddetto , fi può feguitaré il cammino per la Som- 
ma piazza, dove fi dice, all’ Anticaglia , per due 
gran pezzi di muro di opera laterica antica , che 
han dato da fcrivere , e da fantafiicare a molti 
de’ noRri Scrittori, e qui Rimo bene darne le pili 
Certe notizie . Scri- 
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Scrivono alcuni , che quelli fono due pezzi 
dell’ antiche muraglie , la prima di Napoli , la 
feconda di Paicpoli : non poffo però immaginarmi 
donde ricavato l’abbiano* nè come congetturarlo. 
E per prima , quelli non hanno forma di mura- 
glie di Città j nè per penfiero fi trovano nell’ar- 
te di fortificare fimili forti di fortificazioni . Per 
fecondo , fe quelle folfero fiate mura , fc ne ve- 
drebbono più avanti le velligia , come dell’ anti- 
che nella vecchia Città , nella pianta della quale 
fi vedono • c dovrebbono tirare verfo la piazza 
di S. Lorenzo, anticamente detta, la piazza Au- 
guflale : e pure non fe ne ofiervano qui le ve- 
Itigia ; ma bensì altrove di Palepoli , come fi 
diflc ,e di Napoli, che dicevafi Città nuova , non 
fi trova per penfiero,che foflc (lata cinta di mu- 
ra . Per terzo , eflendo venuti nuovi Greci ad 
abitare in Napoli, o Calcidici , o Cumani , come 
vogliono * perchè così i primi , che vennero con 
Falcro, cne diede il primo nome alla nollra Città 
o quegli, che vennero con Partenope , che le die- 
de il luo nome , o gli altri , che vennero appref- 
fo , tutti chiamar fi potevano Greci Atenicfi , 
perchè d’ Atene derivavano . Or quelli ultimi , 
non trovando la Città capace , fabbricarono le 
loro abitazioni fuori appunto ( cred’ io ) come un 
borgo ; e quelle furono chiamate , nuova Città • 
come appunto chiamiamo i Borghi nollri , Città 
nuova . Nè dir fi poteva con quello nome , fe fia- 
ta non vi folTe la Città vecchia . Convengono 
poi tutti gli Scrittori , così Greci , come Latini, 
che Napoli , e Palepoli formavano un fol Popo- 
lo , c loggiacevano ad un fol governo . Or dico 

D 3 io , 
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io , fé era tutta una popolazione , ed uni Repub- 
blica , a che fare quelle muraglie , che maggiori 
fton credo che fiano (late fatte da’ Cinefi , per di - 
fenderfi da’ Tartari? Bifogna dire, che chi fcrifle 
quello, lo fcrifle in fide parentum j cioè, che nè 
fia flato a detto di qualche femplice noflro Scrit- 
tore , e particolarmente del noflro Gio: Villani * 
nella fua Cronica; della quale quello mi par cre- 
dibile , che fcrifle accaduto ne’ fuoi tempi : ma 
fe col giudizio dell’occhio fi fofiero bene culmi- 
nate ed oflervate , non fi farebbe fcritto così .- 
Quelli due pezzi di mura non lonò flati mai pii» 
di quel che apparifcono . Erano fatti a fcarpa , e 
dalla parte di Occidente terminano con una fac- 
ciata laterica, come fi vede appreflo fcolpito; Ed 
a che fiano ferviti, fi dirà a fuo luogo. 

Non è dubbio che quella , che oggi fi dice Na< 
poli, fofle (lata fondata da Faleto , uno degli Ar< 
gonauti , dal quale prefe , e mantenne , per mol- 
to tempo il nome. Fu pofcia accrefciuta da Par- 
tenope figliuola del Rè di Fera, e ridotta in una 
forma , che fra le Città Itale-greche , era delle 
piu grandi , e fa in ole . Da’ Greci poi non fi (li- 
mala Citfà perfetta , fe in eflà non fi vedevano. 
Teatro Giftfiasj , c Paleflre , e Terme. Napoli 
dunque (limata Cifttà perfetta i tutti quelli ave- 
va ; e qucfto era il Teatro per li giuochi 
Ginnici per la Mufica , o Commedie , e per gli 
balli ; come eruditamente , e con ogni Audio * 
ne fcrive il noflro Fabio Giordani, fegnito dalla 
maggior parte de’noftri pih (limati Scrittori ; fra’ 
quali è Giulio Celare Capaccio, e Pietro Lalena. 
M.' quando nòu eie aVefle fcritto il noflro buon 
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Giordani , fi può riconofcere da’ curiofi nelle ve- 
fiigia , fche vi fi trovano j e che qui fedelmente 
efemplate fi portano. ' 

Dentro le cafe, che (tanno fra quefie due mura 
fi vedono molte muraglie di opera laterica , che cam- 
trainano in forma rotonda. Nella cafa , attaccata alla 
Cappella di S. L io 1 ;ardo , del già fu D. V interi- 
zo Arcticci , tri fi vede uha gran parte del primo 
Ordine intera , tolle fue volte , tutta di opera re- 
ticolata e laterica , alla maniera greca , che tirt 
fin fotto là cafa contigua , che ora è del Sig. 
Principe Cipdfc<rtuHo • nella quale cafa anco fi 
Vede un gran pezzo di ùn’ altifltma muraglia , con 
lina famofia nicchia, con diverfi gattoni , che fpor- 
gevano in fuori . Similmente dentro del Chioftro 
di S. Paolo fi Vedono pezzi elevatiflimi di mu- 
raglie lateriche . Similmente incontro la cafa del 
detto Principe fi vedono pezlacei di muraglie 
ampie , quali quanto le prime già dette . Nella 
cafa del Principe di fiocca Romana della cafa 
Capoa , oggi poUeduta da' Nipoti del fu conftgliero 
Sig. Pietro di Fulco, uomo infigtte dell’età no* 
Ara , fi vedono belliffime veftigia . 

Paffate poi quefte due muraglie , delle quali 
dal principio fi difebrfe; e tirando per dentro il 
vicolo, che va a S. Lorenzo, a fihiftra, nell’an- 
golo delia cafa del già fu Giulio Capone, ora 
del Sig. Antonio Romano fuo nipote, vi fi ve- 
dono alcuhi frammenti della detta macchina ; 
e fotto una lunga volta d’opera itterica e reti- 
colata , della quale fi fervono per cantina • e 
credo ben’ io , che fiaho rithafte cosi a fondo , 
coll’ eiTerfi appianare le ftrade , per rendere più 
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commoda la Città . In modo che fi raccoglie 
cvidentiflì marciente , che qui fia flato il Teatro 
di Napoli , e fe di quello le ne fulfe potuto ca- 
var pianta jcerto che la noflra Città non avereb- 
be da invidiare , nella grandezza di limili anti- 
chità, qualunque altra nel Mondo. 

In quello Teatro cantò Nerone da Iflrione , e 
guadagnò il premio : per eternar la memoria di 
quello fatto , li fu battuta una medaglia , nella 
quale , per lo roverfcio , fi vede elfo Nerone fui 
palco fra quattro Iftrioni , fonando . 

Quello gran Teatro , come anco il Ginnafio , 
patì gran danno, come feri ve Seneca, da un fie- 
ro tremuoto accaduto in tempo dell’ ideilo Nero- 
ne- Fu pofeia rifatto dall’ Imperator Tito; e per 
mantenerlo più ficuro , vi fecero d’ intorno que- 
lli foflegni o ripari , c per dirla con la voce 
più commune noflrale , vottanti • come appunto 
fece fare Alfonfo I. nel rifare la Chiefa Cattedra, 
le, buttata giù dal tremuoto accaduto a* fuoi tem- 
pi : come veder fi può dentro la Chiefa di S. Re- 
diruta . Aggiungali a quello , che quefta Regione 
oggi detta, di Montagna , anticamente dice vali * 
del Teatro. 

Non fi adducono qui i luoghi degli Autori , 
quando fi pofiono oflervare ne’ fopracitati Scritto, 
ri , che diffufamente ne han trattato , e portano 
ehc quello fotte flato il Teatro feoverto . 

Tirando più avanti ; e giunto a Pozzo bianco , 
per dove nell’ antecedente giornata fi pattò giran- 
do a delira , per lo Vicolo anticamente detto , 
Gurgite, ora dell’ Arci vefeovado , e tirando giù, 
per d’ avanti la Cattedrale , fi arriva nella ftrada 
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tnaeflra , per dove V antecedente giornata fi prin- 
cipiò . 

. Qui per prima Vedefi un Quadrivio . La lira- 
da , che va giù , fino alia metà , veniva detta , 
de’ Fafanelli , oggi dicefì de’ Mandeft ; e qui era 
un’ antico Seggio incorporato a quello di Capua* 
na , e fe ne vedono le vefiigia in un’ arco , che 
Ha nella cafa de’ Signori Saìuzzi t nel principio 
di detto Vicolo . Qui anticamente vi fi vedeva 
la fiatua della nòftra Partenope , d’ opera greca ; 
ma ne fu tolta , e trafportata altrove : Mi veni- 
va detto da mio Padre , che quella era una delle 
cofe , che veder fi potevano nella noftra Città « 
Chiamavafi quello Seggio , di S.Stefano ,per la Chie* 
la di S. Stefano^ che li. flava dirimpetto, come al 
prelente, e dicevafi anco Stefania : e quella Chiefa 
era Eftaurita del detto Seggio. E, per dar qual- 
che notizia di dove quello, titolo derivafle, è da 
Imperli , che ogni Piazza di nobili , che antica- 
mente erano al numero di venti nove , aveva pref- 
lo di fe una Chiefa , per andare i nòbili ad udi- 
re la Melfa, ed invocare il Divino .ajuto , prima 
di entrare ne i di loro portici a trattare de pub- 
blici negozj . E quelle Chiefe fi chiamavano , 
Ellaurite t prendendo il nome dalla voce greca 
, Stuaros che nella noftra lingua , rifuona , Croce . 
E quello aggiunto 1’ ebbe cosi : 

. Nel giorno della Domenica delle Palme ufeiva* 
no tutti i Parochi . con li loro Parocchiani prò* 
ceffionalmcnte, portando una Croce tutta cinta di 
palme ; e dopo di aver girato per la loro giuri- 
dizione, piantavano la detta Croce avanti la Chie- 
fa de! Seggio, o del Portico; e. quivi concorre- 
va 
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va il Popolo , e fecondo la lua poflìbilità * ògrti 
uno vi lafciava l’ elerr.oGne . Quelle fi raccoglie*- 
vano da qualche nobile della Piazza a ciò depu» 
tato ; e chiamavafi Eftauritarif» * perchè riceveva 
1 * elemofinè già dette preflb della Croce nomina- 
ta : e da altri Deputati poi j uniti a quello , fi 
fpendevanò l’ elemofine pervenute da’ pii Napo- 
letani , in fovvenire i poverelli infermi dell’Òt- 
tina i in collocare le donzelle povere , e nel man- 
tenimento della vicina Chiefa : la quale , fino a' 
noftri tempi * ha ritenuto il nome di EfiaUrita * 
e s’ impiegano le rendite , che fi hanno , nell’ifief- 
fe opere di pietà . Quella di S. Stefano veniva 
governata da i nobili del Sedile predetto : ora fi 
governa da gentiluomini * è nobili , che hanno 
eafa propria , o per lungo tempo hanno abitato 
<T intorno di detta Chiefa ; Da chi poi fia fiata 
fondata * o riftaurata , non ve n’ è cognizione i 
per la tanta variazione de’ tempi , ed antichità . 

La tavola che fia nell’ Altare maggiore, dove 
ila efprefib S. Stefano in atto di eflere da’ Giu- 
dei lapidato , con molte figure ; quale non ha in 
che cedere ad ogni altra antica de’ più eruditi 
macilri , fu opera di Gio: Crifcolo Napoletano , 
Un’altra favola picciola * dove Ila efprefib il Na- 
tale del Redentore dalla parte dell’Evangelio, ed 
un’altra all’incontro fini i le , dalia parte dell’ Epi- 
stola , dove (la cfprefia V Adorazione de’ Magi » 
iòn’ opera dello fleflo Autore. 

Or camminando avanti verfo S. Lorenzo , per 
la firada anticamente detta del Sole,- vedefi a fi- 
niftra un V itolo detto de’ Panettieri j perchè qui 
dentro anticamente fi ammaliava il pane , che 

pub* 
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pubblicamente fi vendeva . Vedelì a quello Vico» 
Jo attaccato un Seminario , o Confervatorio di 
Orfanelli , detti i Poveri di GeSìt Grido; ed eb* 
he la fua fondazione nell'anno 158^. nel qual 
tempb fu una gran caredia in Napoli , ed i po- 
veri Ragazzi morivano per la fame, e per lo fred« 
do , nelle drade ; onde modo a pietà Un tal Mar- 
tello Foffararo terziario di S. Francefco 1 * andò 
raccògliendo j e gli riduffe in una cala appigio- 
nata; andando, per fovvenirli , accanando per la 
Città* e prccifamente di notte, dicendo: fate ca- 
rità a i poveri di Gesto Crido . I Napoletani * 
prontiflìmi ad ogni opera di pietà , cominciarono 
ampiamente a fovvenirli , in modo che predo fi 
Comprarono più cafe, dove fi fondò un commodo 
Conlervatorio; ed anco fu provveduto di rendite, 
al mantenimento de’ detti Ragaizi , che vivono 
fotto la protezione dell’ Arci vefeovo , il quale vi 
dedina un Canonico per Protettore. Quivi impa- 
rano a leggere, e fcrivete , e la grammatica; ed 
anco attendono alla ruufica , nella quale ne fono 
ufi iti ottimi (oggetti . Vedivano prima quelli Ra- 
gazzi di panno bigio di S. Francelco . Il Sig. 
Cardinale Caracciolo poi volle , che veftiffero 
colla fbttana roda, e colla zimarra azurra ; come 
appunto logliono dipingere veditò Gesto Crido . 
Qucdo luogo è dato ora ridotto in bella, ecom- 
moda forma, effendo Protettore il Canonico Mi- 
chel’ Angelo Cétigtiola , avendoci ipefo molto 
del fuo. 

* Si è rifatta la Chiefa , benché picciola, affai 
polita, col difegno del Regio Ingegniere Antonio 
Guidetti , e fu aperta nell’ anno 1715. I quadri» 

thè 
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che in efla fi vedono , così quello dell’ AJtard 
maggiore, ove fi vede efprefla la B Vergine del- 
la Colonna, titolo della Chiefa , come i due del- 
le Cappelle , fon del pennello del noftro Sig. Pao- 
lo de Matthads* 

Dall’ Eminentiflimo Sig. Cardinale Spinelli , 
in tempo , che fu Arcivefcovo di Napoli , il det- 
to Confervatoriò fi ridulfe in Seminario per gli 
Diocefani , allevandofi in elfo da ottanta giovani, 
così nella vita ecclefiafiica , come nelle belle let- 
tere . * 

Hanno d' allora mutato veflimento \ e vejìono co- 
me i Seminarijli dell' eccle/tajlico Seminario Urba- 
no già descritto , non con altra differenza che del 
colore della cinta e de 1 rivolti delle maniche , 
giacchi que' del Seminario Urbano portano la cin- 
ta nera e 7 rivolto raffi , e quejli Diocefani por - 
fan la cinta blb e 7 rivolto pavonazg 0 • Su la 
porta del Seminario vi era una ijcrixiont alluftva 
alla prima opera , e diceva .* Pauperum Jefu Cbri- 
JH vfrchiepifcopalc Collegium . Il Cardinal Serfa - 
le nel i jóy. fece mutarla in quejl' altra SEMINA- 
aium Archiepiscopale D,«cesanum. 

Avanti del fuddetto Confervatorio ( oggi Se- 
minario ) vedefi la piazza della Chiefa de* Padri 
dell’ Oratorio . Quella piazza fu ridotta in quella 
forma a fpefe di detti Padri , ed altri complatea- 
rj . La Chiefa poi è delle belle , che veder fi pof* 
fano , non folo in Napoli , ma per l’ Italia ; e 
per prima , è dovere dar qualche notizia delia 
fondazione , e come detta Congregazione fia fia- 
ta introdotta in Napoli. 

Cor- 
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Corra da per tutto fantiflima fama del Glo- 
riofo Padre Filippo Neri Fiorentino- e del frut- 
to grande, che nell’ anime proveniva dall’Ifiitu- 
to dell’Oratorio, fondato da detto Satiro Padre 
in Roma ; onde la divozione di molti noftri buo- 
ni Napoletani, defiderola di partecipare delle Di- 
vine confolazioni , che ne* cuori CrilHani fi dif- 
fondevano da una così perfetta Congregazione di 
non meno fmeeri , che dotti Sacerdoti • per mez- 
zo di Mario Caraffa Arcivefcovo di Napoli , in- 
viò fupplichevoli iftanze al Santo Padre Filippo, 
«he fi folle compiaciuto d’inviare quache fuo 
Compagno a fondare in Napoli l’ Iftituto dell’ 
Oratorio* ma il Santo per allora alieno fe ne 
dimoftrò , 

Nell’ anno poi 1586. conofcendo forfè per 
divina ifpirazione , opportuno il tempo, fi dilpo- 
fe di confidare la noflra Città * e vi mandò il 
P. Francefco Maria Tarugi , che poi da Papa 
Clemente Vili, fu creato Cardinale, ed il P.Gio* 
venale Ancina da Foffano, Terra del Piemonte , 


che poi dall’ ifteffo Pontefice, fatto Vefcovo di 
Saluzzo, nel 1Ò04. pafsò in Cielo con fama di 
fantità . Quelli , accompagnati da altri Padri , fu- 
rono con allegrezza grande ricevuti da’ Napoleta- 
ni • pregando loro le benedizioni dal Cielo, co- 
me venuti in nome del Signore : e preflo la lo- 
ro pietà contribuì ad apparecchiarli l’abitazione; 
comprando per ducati cinquemila e cinquecento 
il palazzo di jCarlo Seripando , dirimpetto alla 
porta della Chiefa Cattedrale * dove appunto è 
oggi la porta battitora , e la leconda porta , che 
va alla Chiefa , e la donarono a detti Padri per 

la 
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la nuova fondazione dell’ Oratorio. 

Ridotta detta cafa in forma di religiofa abitar 
zione, nella vigilia dell* A portolo Sa° Giacomo 
dell’ anner 1580. principiarono ad abitarvi. Vi 
accomodarono ancora una picciola Cbicfa • e rneu- 
tre apparecchiando fi flava , per non perder tem- 
po, fermoneggiavano nella Cqiefa Cattedrale . Ef- 
fendofì terminata, vi prjncipiarqno i loro cferci- 
zj nel primo di Novembre del detto anno ; m» 
vedendo i Padri il poncorfo grande de’ divoti per 
udire la Divina parola , e la Chiefa incapace , 
determinarono di fondarne una perfetta , c corti? 
moda per gli loro efeteizj. Coirelemoline , «he 
abbondantemente loro pervenivano , comprarono 
molte cafe; ed ottennero la Chiefa de’ SS. Cosmo, 
e Damiano , della Comunità de’ Barbieri : com- 
prando a detta Comunità altro luogo , cerne fi 
dirà . 

A’ 15. di Agoflo dell’ anno i$pz. fiotto H 
Ponteficato di Clemente Vili, vi fu pofta la pri- 
ma pietra dall’ Arcivcfcovo di Napoli Annibaie 
di Capua ; intervenendovi tutto il fuo Capitolq , 
pon altri Vefcovi , ed Arcivefcovi , ed ancora il 
Conte di Miranda Viceré, colla Viceregina fu* 
moglie , e gran numero di Titolati , e Miaiftri 
Regj . Con ogni preflezza fi vide in piedi quali 
tutta la Croce , atta a potervi officiare ; in mo- 
•doche , nell’ anno 15^7. nella vigilia della Na- 
tività del Signore f fu follennenjentc benedetta dal 
Cardinal Celualdo Arcivcfcovo , che vi celebrò 
la prima Meflà ; ed i Padri principiarono ivi i 
loro elercizj : e peli’ apertura di quello Tempio, 
furono dosati a i Padri ricchifiion apparati; e. 


Digitized by Google 


Giornata Seconda 6^ 

fra gli altri , una intiera Cappella , ricamata fo- 
pra drappo d’oro, da alcune divote donne dica? 
fa Spatafora . Crefcendo poi 1’ elemoline , e le 
fovvenzioni de’ divoti , alli 2 . di Febbrajo del 
%6ip‘ fi vide tutta finita di fabbriche , eccetto 
ja Cupola , e la facciata . Ora fta tutta cotnpiu* 
ta, c adornata; in modo che, in effa pili non 
fi fa che deliderare . E per dar qualche notizia 
dal particolare . 

Quefla Chiefa , che vien dedicata alla Nafcita 
della Beatifiima Vergine , ed a tutri i Santi , fu 
difegnata, ed architettata in frenavi, all’antica, 
da Djonifio di Bartolomeo ; e perchè .riufeiva 
(fretta , per non aver luogo badante ; attefo che 
il Reggente Minadois , che aveva il fuo Palazzo 
dalla parte dell’ Epidola , con l’jngreflFo nella 
ftrada dell’ Arci vefeo vado , non vpl le concederli 
pochi palmi del fuo giardino , ed oggi quella ca- 
ia è de’ Padri; non volle appoggiare le volte del- 
le navi laterali fu de’ piladri ; ma fopra dodici 
colonne di granito , di ventiquattro palmi 1’ una, 
tutte d’ un pezzo, delle quali fin dal tempo de- 
gli antichi Romani, e Greci la nodra Città non 
aveva vedute fimili . Si tagliarono , e lavorarono 
nell’ Ifola del Giglio ; e di lavoratura , e porta- 
tura , colle bafi e capitelli di bianco marmo (E 
Carrara , codaron mille feudi l’uua ; perchè la 
pietra , col favore di Ecrdinando de’ Medici Gran 
(Duca di Tofcana, i Padri l’ebbero ia dono. 

JLe volte della Croce danne nobilmente fiocca- 
te con belliflìmi rofoni , fi pede in oro; come 
anco tutte le mura maggiori , dalle colonne in 
fu, fino alla foffitta della save, quale è tutta 
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nobilmente intagliata , con molte figure di me*» 
zo rilievo , e perfettamente dorata , con la lpelj» 
di più , e più migliaja di feudi . 

La Cupola è dilegno del noftro eccellente Ar- 
chitetto Dionifio Lazari , anche famofo Architet- 
to, che fu il primo, c principal direttore de’ no» 
bili ornamenti, che in detto Tepipio fi vedono, 
come fi dirà . Nel di fuori la detta Cupola fta 
coverta di piombo, nel di dentro fta tutta bizar- 
ramente ftuccata , e riccamente porta in oro . Vi 
fi vedono molte ftatue , che rapprefentano diverfe 
virtù, e fono opere di Niccolò Fumo, e di Lo» 
renzo Vaccari, giovane di valore. 

Le due ftatue di ftucco collocate fu la; volta 
dell’ arco maggiore , che rapprefentano la Chiefa 
militante , e la trionfante , fon’ opera del Fogliet» 
ti Francele . Le faldelle , o Cupolini delle Cap» 
pelle , anche fono ftuccate , ed indorate . 

Le lunette , che ftanno fu le volte appoggiate 
fu le colonne , nelle quali fi veggono efprelfi * 
frefeo diverfi Santi , fon’ opera del Cavalier Già: 
Batti fta Benafca . Quelle della Crociera fono del 
Sig. Francefco Solimene. Il -quadro finalmente a 
frefeo , dipinto nella facciata di dentro della por- 
ta maggiore, nel quale egregiamente fta dipinto 
il noftro Redentore , che difcaccia i compratori , 
c venditori dai Tempio , è opera del noftro Lu- 
ca Giordani . * I due quadri fopra le due porte* 
una che conduce al Campanile , e 1’ altra , ove 
fono ri pofte robe per la Chiefa, fono del pennel- 
lo del Mazzante , Romano . * 

Il quadro dell’ Aitar maggiore , nel quale fta 
pfpreiTa la Vergine Santilfiraa con molti Santi di 

fotto , 
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fotto , è opera di Gio: Bernardino Siciliano; e 
da’ Padri fi (lima , per la divozione ; eflendo 
flato il primo , che efpofero nella nuova Chicfa . 
L’Altare fituato in ifola, di preziofi marmi com- 
mefli, che fanno lavoro intrecciato di vaghiflimi 
fogliami e fiori, col fondo tutto di madriperle, 
è opera difegnata , e guidata da Dionifio Lazari. 

Dall’ una parte, e dall’ altra di detto Altare 
vi fono due grandi e buoni Organi , con i loro 
ornamenti di legname tutti indorati . 

Sotto dell’ Organo , dalla parte dell’ Evangelio, 
vi è la preziofa Cappella dedicata al Gloriolo Pa* 
dre S. Filippo, nella quale, olrrc la bizzarria, vi 
fi ammira la fodezza della compofizione: e que- 
lla fu difegno di Giacomo Lazari , chiamato da 
Roma, a quello effetto. Il quadro, che Ila in 
detta Cappella , è copia di quello , che fla nella 
Cappella di S. Filippo in Roma , che fu dipinto 
da Guido Reni ; quale , perchè Ha ottimamente 
copiato , e ritoccato da effo Guido , da chi ha 
veduto l’uno e l’altro, fi giudica, che non ab- 
bia in che invidiare l’originale. In detta Cap- 
pella vi fono due famofi reliquiarj , dove fi con- 
fervano Reliquie infigni , che dalla cortefia de’ Pa- 
dri di facile fi Jafcian vedere . Le due mezze fi- 
gure di marmo , che rapprefentano Gesù e Ma- 
ria , che fopraflanno alle porte laterali , furono 
fatte col difegno di Ottavio Lazari . 

* Il Cupolino , che copre il presbiterio di det- 
ta Cappella , con altre dipinture , fono opera del 
noflro Fra»cefco Solimene. * 

Sicgue apprelTo una Cappella di belliflimi mar- 
mi bianchi , con alcune tafee di marmo giallo, 

E che 
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che occupano tutto il muro della Croce. £ que- 
lla è Rata 1% prima Cappella, che così magnifica 
ii fu veduta in Napoli . Fu quella difcgnata , e 
guidata dal detto Giacomo Lazari, colla diligen- 
za , e fodczza , colle quali fi vede . Le lei Sta» 
tue, che in detta Cappella fi vedono, fon’ opera 
di Pietro Bernini , che effondo venuto ad abitare 
in Napoli , diede alla luce il fuo gran figliuolo 
Lorenzo Bernini, che hà arricchita Roma d’o- 
pere maravigliofe e moderne , così nell’ architet- 
tura , come nella fcolftira . Il quadro , che in det- 
ta Cappella fi vede , dove (la efpreffo il Natale 
del noflro Redentore , è opera del Pomaranci . La 
tavola , che (la (opra di queflo , dove danno 
el'preflì i Partorì annunciati dall’Angiolo, è ope- 
ra del nortro Fabrizio Santafede . Quella sì nobi- 
le e gran Cappella fu eretta , dotata , ed ornati 
tutta a fpefe , e fenza risparmio , da Cai ferina 
Ruffo , che poi , come fi ditte , fu Fondatrice del 
Monittero di S. Giuleppè . 

Dall’ ittetta parte dell’ Evangelio , principiando 
la nave minore , * fi vede la Cappella , ove fi 
offorva un quadro , che efprime la SS. Vergine , 
da un lato S. Pietro , e dall’ altro S. Paolo , e 
pii} Torto S. Francesco di Saies , fatto dal pen- 
nello del Sig. Paolo de Matthaeis • ed il quadra, 
che prima vi flava di S. Pietro e Paolo , fu tra? 
fportato nella Cappella dì S. Aleffio , eh’ è 1* ul- 
tima vicino la porta dalla parte dell* Epirtola • * 
Siegue appretto la Cappella di 5. Francefco , di 
marmi bianchi e mifchi commetti , colle fue co- 
lonne, difegnata , e guidata da Dionifio Lazari* 
come fono fiate tutte 1’ altre dell’ ittetta nave. U 

. ’ qua- 
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quadro di mezzo , dove Aa efpreflo S. Francefco 
orante , è opera delle belle , che fiano ufeite dal 
pennello di Guido Reni. I due quadri laterali di 
detta Cappella fono opera del Morando . 

Siegue la Cappella appreffo , Umilmente ornata 
di marmi , come 1’ altre . Il quadro di mezzo , 
dove (la efprefla S. Agncfe , è del Pomaranci . £ 
due laterali , ne’ quali fi vedono il noflro gran 
Protettore S. Gennaro , che calca col piede un 
leone, ed il gloriofo S. Niccolò di Bari, al qua. 
le i fanciulli tornati da lui in vita , da un tino 
rovefeiato , $' inchinano a baciarli il piede , fon’ 
opera di Luca Giordani . 

Siegue 1’ altra Cappella , Umilmente di marmo, 
come le fuddette : vedefi un quadro , nel quale 
fta efprefla la Vilìta di S. Carlo a S. Filippo : 
opera di Gio: Bernardino Siciliano . I quadri la- 
terali fon’ opera di Domenico di Maria. * Tutti 
detti quadri ne fono poi flati tolti da’ Padri , e 
quegli , che vi fono prel'entemente , fon del noflro 
celebre Luca Giordani. * Fu quella Cappcllacon- 
fecrata dal Cardinale Arcivescovo Innico Carac- 
ciolo. 

Siegue quella di S. Anna , al pari dell’ altre , 
di marmi . Il quadro di mezzo è opera di Giu- 
fepp.e Marulli . I laterali fono del pennello di 
Francelco di Maria: ambi noftri Napoletani. 

Nell’ultima Cappella, non differente dall’ altre 
negli ornamenti di marmi , dedicata a S. Panta- 
lone, il quadro nel quale fla efpreffo il marti- 
rio del Santo , è opera del Marulli. I quadretti 
piccioli fopra de’ laterali fono flati dipinti dal 
Cavalicr Benafca . Il quadro dell’ Angiolo Cuflo- 

E a de, 
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dei che Ila fu la porta, è opera di Gio: Balduccì. 

Dalla parte poi dell’Epiftola , nella Cappella, 
che Ha fotto dell’Organo , dedicata all’ Immaco- 
lata Concezione ; il quadro , che in effa fi vede , 
dove efpreffa ne viene la Vergine Concetta, con 
l’Eterno Padre di fopra , è opera di Cefare Fre- 
ganzano noftro Regnicolo . La Cupola , e gli 
^Angeli fono di Giufeppe S /monelli. Nel muro 
della Croce vedcG un’Altare, con ornamenti filmi- 
le a quello della Natività ,■ però di legname per 
ora dipinto a marmi finti , dove fi vede un bel- 
lifiimo Reliquiario, nel quale fi confervano tre 
corpi interi, e trent’una Reliquie, tutte infigni , 
di diverfi Santi Martiri . Nè mi diftendo a par-» 
ticolarmente defcriverle, per non allungarmi * po- 
tendoli di facile fapere da’ curiofi , col vederle . 

Sicgue apprelfio la Cappella del Crocefilfio. Nel 
lato di quella fi vede un quadro, nel quale ila 
efpreffa la Depofizione del Signore dalla Croce j 
opera di Luigi Siciliano : * Òggi nell’ Altare vi 
fta collocato un quadro efprimente S. Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi , che innalbera il Crocefiffo , del 
Giordani , di cui fono anco i laterali . * 

Pallata poi la porta minore , che va agli Ora» 
tcrj , ed al Chioftro , fu della quale (la la memo- 
ria in marmo della Confccrazione di detta Chic* 
fa , fatta dal Cardinale Arcivefcovo Innico Ca- 
racciolo , a’ 18. di Maggio dell’anno 1679. vc * 
defi una bella Cappella dedicata all’ Epifania del 
Signore . Gli ornamenti di marmo furono dife- 
gnati da Giacomo Lazari . Il Quadro di mezzo , 
nel quale Hanno cfpreffi i Santi Maggi che ado- 
rano il Redentore , è opera di Bellilario Coren- 
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ilo . I quadri laterali di detta Cappella , fon ope- 
ra di Fabrizio Santafede . 

Siegoe appreflo la Cappella di S. Giròlatno , 
ancora non adornata di marmi. Il quadro nel 
quale Ra efpreflo il Santo , fpaventato al Tuono 
della tromba , è opera del Geflì . 

Siegue la Cappella ancor non finita di marmi. 

La tavola che in ella fi vede , nella quale Ran- 
no efprcfli Giufcppe, Maria, e Gesù, fu opera 
di Fabrizio Santafede , e non iRà terminata, per ^ 

la morte di un sì grande artefice • quale accop- i' 

piò alla fua virtù la bontà della vita , non di- 
pingendo mai volto della Vergine, fe prima non 
ricorreva a Dio per mezzo del Sacramento della 
penitenza, e però tutti fpirano divozione, e maeftà. 

Nell’ultima Cappella, non ancora adornata di 
marmi, dedicata a S. Aleflio, il quadro che in 
efla fi vede , dove Ra efprefio il Santo che fpira, 
è opera accuratamente fatta dall’ infigne pennello 
di Pietro da Cortona, ad ifianza di D. Anna Co- 
lonna Barberina . 

Si può paRare poi a vedere la SagriRia , quale 
forfè è la più grande, e delle più belle e ricche 
che fiano, non foto in Napoli, ma anco fuori: 
«Rendo un vafo lucido , proporzionato , c bello . 

Il quadro che Ra dipinto nella volta , dove Ra 
efpreRo S. Filippo in gloria, con un gruppo di 
Angioli, è opera delle prime ch’abbia fatto Lu- 
ca Giordani a frefco . 

Nel d’ intorno poi viene adornata di prczio- 
fiflimi quadri , de’ quali fi defcrivono i più co* 
fpicui . 

Il quadro che Ra nella Cappella , dove Ra 
- E 3 . «fpref- . 


\ 


Digitized by Google 


« 


70 Delle Notizie di Napoli . 

efprefla la Fuga della SS. Vergine in Egitto , e 
S. Giufeppe , è opera di Guido Reni . * Quede 
quadro fì è limato nel muro della Sagridia , e in 
fua vece ci fi è pollo un’ altro di Gesti battezza- 
to da S. Gio; Battifia , dipinto dal nodro Gio: 
Battida Caracciolo . {a) Un tondo, dove danno di- 
pinti la Vergine col Bambino Gesù , e S. Giò: 
vien comunemente da tutti Rimata opera di Raf- 
faele. Il quadro dove da efpreflo Gesù , che S'in- 
contra con S. Gio: è opera fimilmente di Gui-* 
do . Quello dove fi vede la Strage , che fi fa 
degl* Innocenti , è fattura di Gio: Balducci . Il 
quadro dove fi efprime la petizione, che fa la 
Madre de’ figli di Zebedeo a Criffo Signor nò- 
firo, è del nofiro Santafede . Quello della Depo- 
fizione di N. S. dalla Croce , è del nodro buono 
Gioì Antonio di Amato . Il quadro dove da 
efpredo 1 ’ Apodolo S. Andrea, è del nodro Giù- 
Teppe di Rivera, detto lo Spagnoletto , quale nac- 
que in Regno , e proprio nella CJtti di Lecca 4 
da Padre fpagnuolo , qual’ età Officiale in quel 
Cadello , e da madre Leccefe , ed imparò i pri- 
mi principj dell’arte in Napoli, e poi andò a 
perfezionarli nell’ Accademia di Roma . Quello 
dove fi vede J’ Ecce Homo , ed i tre , dove dan* 
nò efprefle tre tede d’ Apodóli , fon’ opera del 
medelìmo . 

Il quadro dove da efpredo il giudizio di Sa- 
lomone , è opera dell' Allegrini . Il quadrò dovtf 
fi vede 1 * Apparizione di Gesù rifuicitato alia 
Vergine Madre, e quello dove fi vede l’Azione 

d’ Ifac, 

(a) Qt'efto è un abbaglio il quadro deformo non 
del Caracciolo, ma di Guido Reni . 
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d’ Ifac , e Criacob , come anco quello dove fta 
efprefla la Natività del Signore , fon* opera del 
Corrado . . ' 

Il quadro dove fta efprcfla la Teda di un Sa», 
to , è opera del detto Gio: Battila Caracciolo. 
Il quadro dove fi vede la Vergine Santiflima cbe 
lava il fuo Bambino Gesti , è opera del Santafe- 
de . Il quadro della Negazione di S» Pietro , è 
opera di Antonio Sabatino . Quello , dove fta 
efpreflb lo Spofalizio di S. Agnefe , è opera di 
Luigi Siciliano . Il quadro dove lì vede la Ver» 
gine , che porge il Bambino a S. Francefco , co- 
rte anco quello, dove (la efpreffa l’ Immagine di 
S. Maria della V alliccila , ed anco l’altro, dove 
fi vede 1’ Adorazione de’ Maggi, fon’ opera dei 
Pomaranci . 

Un’ altra Adorazione de’ Maggi , è opera di 
Andrea di Salerno. Tre quadri dove danno efpref- 
fe tre Tede di Santi , lon’ opera di Domenico 
Zampieri , detto il Domcnichino . Un quadro y 
dove fta efpreffo un Profeta , è opera di Giaco- 
mo Brandi. 

La tela , dove fta efpreflb 1* Angiolo , che an- 
nuncia i Pallori, è del Baflan vecchio. 

I due quadri , dove danno dipinti due mifle- 
rj della Sacra Paflionc , fon’ opera del Baflan gio- 
vane . 

II quadro dove danno efprefle le Nozze di Ca- 
ia Galilea , macchia finita dal quadro , che (la 
nel Coro della Santiflima Annunciata , fu opera 
del Cavalier Maflìmo Stanzioni . 

Il quadro , dove fi vede l’ Immagine del Sal- 
vatore , quadro rari filmo , fu egli fatto col dife- 

£ 4 ^ gno 
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gno di Raffaele , e colorito dal Barocci . Quello 
fu donato dal Duca di Mantova al Cardinal T a- 
rugi , e dal Cardinale a’ Padri , con gli altri , 
che feguono, che fono. Il quadro , dove fta cfpref- 
fo S. Sebaftiano è opera di Giufeppe d’ Arpino, 
detto Giufeppino . Quello dove fi efprime l’Ado- 
razione de’ Maggi, di Federigo Zuccaro. 

Un quadro piccolo, dove fi vede la Vergine 
col Bambino nelle braccia , è opera del Sordo d’ 
Urbino , dilcepolo del Barocci . Quello , dove 
Hanno cfpreffi la Vergine col Putto , e S. Giu- 
feppe , è opera del Muinardi , donato a i Padri 
dal Cardinal Crefcenzio : e Umilmente quello del 
Pomaranci , nel quale Ha elprcfia la Tefia di 
5. Filippo. 

Un quadro del Crocefiffo ,è opera di Marco di 
Pino. Un’ altro, dove Ha efprefla S. Cecilia , è ope- 
ra di Celare F reganzano . Un quadro, dove lì 
vede la Coronazione della Vergine AITunta , è del 
Palma giovane. Il quadro, dove fi vede Criflo 
Signor nortro ligato alla colonna , è opera di Lu- 
ca Cambiali: e Tanti altri, a quelli non inferio- 
ri, che fi rimettono al giudizio de’ curiofi. 

Si può anco vedere la ricchezza degli argenti, 
per ornamento degli Altari , confifiente in can- 
delieri , e fiatue , che fra quelli fi frappongono * 
vafi colli loro fiori • e fra quelli vi fi vedono 
quattro torcieri di argento , che da noi fi chia- 
mano fplendori ■ e i due minori fono fiati i pri- 
mi , che tìano flati villi ponerfi in Napoli , e 
fuori, nel fuolo avanti dell Altare. 

Fra le galanterie di detta Sagrifiia fi vede una 
Croce dj criftallo di monte , adornata di argen- 
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to, alta palmi l'ette. Fu quella di Papa Paolo 
Quarto , rimalla ereditaria del Conte della Cerra, 
e Marcitele di Laino , e da detto Conte donata 
a i Padri ; effendo flato ne i tempi delle fo’.leva- 
zioni popolari * per qualche tempo , dell’ Oratorio. 

Vi fono alcuni Calici di oro , ed una Pi Ride, 
fimilmentc d’oro, tutta riccamente ingemmata di 
diverfe pietre preziofe di graa prezzo: ed è una 
Fenice , che fta fui rogo , che mantiene un’ cuo- 
re , che vien coperto da una Corona Imperiale . 

Vi fi vede un’ Oflenforio , o vogliam dire 
Sfera, fimilmcnte d’oro, nobilmente lavorata . * 
Vi è un’altro bclliflimo Oflenforio , regalato a’ 
PP. dal Pontefice Benedetto XIII. * 

Son degne da vederfit in quefla Sagriflia la pia» 
neta , e le due Dalmatiche donate dalla Regina 
di Polonia vedova del Re Gio : Sobiefchi al Pon- 
tefice Benedetto XIII. e da quefli offerti in dono 
al gloriofo S. Filippo in quejla Chiefa . Effe fono 
di un mcravigliofo ricamo delicatiffimo , ove fono 
efprejfi varj emblemi tratti dalla Divina fcrittu - 
ra , al tifivi alla Chiefa militante . Quefli ottimi PP. 
continuano fempre ad abbellire quejla lor mafiofa 
B afilli za . Han fatti coflruire due belliffimi angioli 
in marmo dallo fcalpello del noflro Sanmartino , 
thè fervono per Splendori nell' * 4 ltar maggiore , 
ed ora danno alla cena dell* %dltare maggiore un» 
forma affai più vaga fotto la direzione dell ' ar- 
chitetto Antonio Desìo , ed in effa tolto /’ antico 
quadro che vi era , vi fi porrà un nobiliffimo qua- 
dro che ora fi fla dipingendo dal Bar del lini rap- 
prefentante la Porgine SS. con futi i Santi di no- 
bile e maeflofio difegno , che , quando vi farà pcflo, 

ac- 
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aacre fetta a qttefìa maeflofa Chiefa jommo decoro. 

E' fepolto in quejla Cbiefa /’ in/igne noflte let- 
terato Gio: Battifta Vico tanto ammirato per gli 
jUoi fublimi talenti in tutta Europa , e la fua la- 
pide fepolcrale legge/i innanzi al pilajlro dell’ ul- 
tima colonna di granito in cornu Evangelii prima 
di u / ciré alla crociera . Nella quarta Cappella in 
detta parte del Vangelo cominciando dalla Portai 
vi è anco fepolto il Marcbefe Niccolò F raggi anni. 
Caporuota del S. R. C. e Conigliere della Reai 
Camera di S. Chiara ; e'i ftto elogio brevi (fimo fi 
legge fui muro, in cortìu Evangelii di detta Cap- 
pella , a piò dell' altro del fuo degno fratello Ve- 
dovo di Calvi . Degno , un tal Minijìro d' immor- 

alenti , cognizioni , e 


Vi è un belliflimo Tabernacolo di argento , 
dove fi efponc la Sagra Eucariftia , molto ben la- 
vorato, e ricco • Vi fono de’ ricchilfimi Palliotti di 
argento malli cc io , egregiamente lavorati . Ed altri 
infiniti argenti tonliflenti in candelieri , vafi , pat- 
tini , e limili ornamenti belliflimi. . * Vi fi ve- 
dono ricchiflimi apparati di ricami per tutti gli 
Altari, ne’quali l’ago erudita fa pompa di quan- 
to può far di bello. * Ma fra gli altri è de^no 
di edere oflcrvato quello , che fu donato Hall i* 
fteflb Benedetto XIII. che fi rende imprestatole 
per lo ricamo, che contiene la ftoria della Sagta 
Scrittura. * / opra deferitto . 

Vi è ancora un* apparato per tutta la Oncia 9 
da i cornicioni in giù , tutto di ricami contro- 
tagliato di velluti e lame d’ oro , lummeggiati 
di°feta, c trasferzati dell’ iftefle lame; in modo 

^ 2 MU 
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che quando la Chicfa fi vede apparata nelle felle 
i folcimi di S. Filippo , e quando fi efpone il San- 
tiflimo nell’ Orazioni delle Quarant’ ore , che fi 
fogliono fare di Carnovale , incanta la villa col* 
la polizia e vaghezza ; ed anco 1’ udito , colla 
inufica , che vi fi fa a quattro Cori; non eflen- 
dovi Chiefa in Napoli , dove più meglio fi fac* 
eia fentire il canto, che in quella . 

Vi fi confervano molte ihligni Reliquie, e fra 
quelle una colla di quelle , che nel giorno della 
Pentecofte , per veemenza di ardore , s’ innarcaro* 
no al Santo Padre Filippo; e quella Ha incafira* 
ta in oro , tutta tempeftata di groflì diamanti , e 
viene confervata in un vafo di crillallo , fofienu* 
to da due Angioli di argento : opera dell’ Algardi » 

Vi fi vede ancora una parte dell’ interiora del 
Santo, collocate in un cuore di argento, follenu* 
tb da un’ Angiolo , fimilmente dell’ Algardi . 

Anco un pezzo della nuca del Santo, che fi 
conferva in una mezza fiatua di argento , nella 
quale vi fi fpefero quattro mila feudi . 

Un' altra fiatua di argento , con una parte di 
dette Reliquie , Ha trafportata nella Cappella del 
Sagro Teforo: clfendo fiato il Santo adottato dal* 
la nòflra Città, e dal Clero Napoletano per loro 
Protettore . 

Vi fono altfè Reliquie dell’ ifieffo Santo, come 
di velie, di lettere fcritte di fuo pugno ed altre. 

Vi è del legno della Croce di Gesù Crillo . 
Una fpina della Corona , del Sangue di £. Gio: 
Batti (la , di S. Anna , ed altre , come fi polfoo 
vedere, tutte ben collocate i 

Si può entrate a vedere la cafa , che rifpctti- 

va- 
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vamente non è punto alla Chiefa inferiore * Ve* 
defi il primo Chioftro , detto della Porteria , or- 
nato di venti colonne di marmo bigio , volgar- 
mente detto pardiglio, con bafi e capitelli di mar- 
mo bianco, tutto d’ordine jonico j e nel mezzo 
vi è un pozzo d’ acqua freddiffima . 

Appreffo vi è il Chioftro grande, per l’abita- 
zione de’ Padri , eh’ è d’archi nove di lunghezza, 
ed otto di larghezza , con bafi e cornicioni di 
piperno, che loltengono quelli due dormitori » ** 
un fopra l’altro, che hanno ftanze ampie, e com- 
modiflìme a i Padri , che le tengono pulitamen- 
te adornate. 

Il Cenacolo è molto bello j ed un falone , per 
la ricreazione, forfè non ha pari . 

La Libreria è molto commoda , però fin’ ora 
non è pallata al vafo , che le vien difegnato * 
* quale di già Uà terminato colla direzione del 
Sig. Marcelle Guglielmelli . Al prefente la detta 
Libreria è forfè la pili rinomata, che fia in Na- 
poli si per la rarità , come per la quantità de’ 
Volumi . perchè oltre di quelli , che aveano i Pa- 
dri ,• con la fpefa poi di molte migliaja , compe- 
rarono la famofa Librerìa di Giufeppe Valletta * 
Quell’ edifìcio fu difegno di Dionilìo di Barto- 
lommeo , benché in molte cofe variato , ed ae- 
crefeiuto da Dionilìo Lazari. 

Ufcendofi dalla porta maggiore , per dove fi 
entrò, fi può olfervare la facciata, tutta di mar- 
mi gentili bianchi , e pardigli ; quale è di già tef- 
, minata , ed è delle più belle d’ Italia t Vien fat- 
ta col difegno, ed afìiltenza di Dionilìo Lazari j 
e vi fi fpefero fopra cinquantamila feudi, 
t Que* 
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Quella Cafa è delle pili ricche , che fiano tra 
i noftri Preti Regolari , eccetto il Colleggio de’ 
Padri Gefuiti . Ufcendofi dalla porta piccola a man 
deflrai vi fono due belliffimi Oratori , il primo di 
prof petto a chi efee dedicato alla Vergine Affunta 
di Artieri, ed altre Perfone civili ; il quale ] ot- 
to la direzione di quefii ottimi Padri fi di/lingue 
in varie opere di pietà .* e tra le altre in un fil- 
tenne biduo , che celebra nell' ultimo giorno di eia • 
fcun anno , e nel primo dell' anno nuovo , nel qua- 
le compita maefiof amente la fefia ; da quefio Orato- 
rio co' PP. proceffionalmente portano il Venerabile 
nella Chiefa grande che trovafi maeflofifjimamente 
ornata , e tutta illuminata a giorno , ove fi canta 
un folenne Te Deum per impetrar dal Signore il 
fuo ajuto nel decorfo del nuovo anno; fella fontuo - 
fiffima , che attira il concorfo di tutta la Città. 

Il fecondo è dedicato alla Vifit anione di Ma- 
ria SS. a S. Elifabetta , ove fono aferitti Avvoca- 
ti , Miniftri , e fimil gente del Foro fiutato al di 
fopra del già deferitto dell' Affunta , puliti (fimo 
con quadri non difpregevoli . Fra le opere., che fa 
quefia pia Adunanza, vi è quella che in ogni Do- 
menica fi porta nell' Ofpedale degl' Incurabili a 
ricreare i malati con vivande e rinfrefehi fitto la 
direzione de' PP. medefimi . 

A man delira , tirando verfo S. Lorenzo , ve- 
defi il vicolo , come fi difle , anticamente detto 
C alati no , poi della Stufa . La Cafa che nell’an- 
golo della firada maefira fi vede , era del Ma r- 
chefe di Villa Gio: Batlifia Manfo . Morto il 
Marchcfe, fu comprata da i Padri , per buttar- 
ne giù una parte , che fconciava la piazza della 

Ghie- 
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Chiefa. Sotto di qucda cafa vi era avanti la Gap* 
pella beneficiale , che fu Esaurita ; e dentro vi 
era la memoria , con una mezza flatus del Cav$- 
Jier Gio: Battifla Marino ; che poi fu trafporta- 
ta nel Chioflro di S. Agnello, come fi dille. 

Dirimpetto al detto vicolo della llufa , a finir 
ftra , fé ne vede un' altro , che va giù , antica- 
mente detto , de’ Marogani , altre volte detto de’ 
Mandocci , Famiglie (pente nel Seggio di Mon- > 
tigna, oggi chiamato, de’ Majorani . 

Predo del portico del detto vicolo, a finidra , 
vi era un antico feggio detto de’ Mamuli , per 
una Famiglia di quello nome , che vi abitava 
predo , ed altre volte fu detto del Mercato , per- 
chè anticamente vi fi faceva ; e fin’ ora ne ritie- 
ne il nome, del Mercato vecchio, che principiar 
va da quello vicolo, e terminava avanti la Chic- 
fa di S. Paolo , come fi dirà . 

Camminando avanti , pattato il vicolo del Gi- 
gante a delira , a finidra vedefi una porta di bian- 
co marmo adornata , con una datua di S. Loren- 
zo fopra , fatta dalla Famiglia Pignone . Quella 
è la porta minore del famofo Tempio al detto 
Santo Levita dedicato* c qui è di bifogno , pri- 
ma di entrare nella Chiefa , dar qqalche notizia 
dell’antico, che vi è flato. 

In quello luogo era l’antica Curia della Bali- 
lica Augudana , cioè la Cafa d’ Augudo , dove 
fi facea giudizia a’ Popoli , che dava fra i due 
Teatri, cioè tra quello che di già fi è oflervato, 
e fra il Ginnafio e le Terme , che nella feguente 
giornata olferveremo j come dottamente raccolfe 
da diverfi antichi Autori , e pumi , il nodro 

ac* 
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«Murato Fabio Giordano : ed una antica iscrizio- 
ne in marmo, che ne flava nel cortile della cafa 
dell’ eruditiflim® Adriano Guglielmo Spatafora 4 
che, ptfr noftfa diflàvventura , pafTato a miglior 
vita il figliuolo dopo del Padre , fu trafportata 
altrove , ha dato motivo di sbaglio ad un noflro 
Scrittore , al quale la noflra Città deve molto t 
per le tante fatiche eh’ egli ha fatto , e fpefe , 
a confervare ne i fuoi fcritti 1’ antiche memorie. 

Quello marmo conteneva un decreto fatto dal 
Senato di Napoli, col quale fi concedeva ad Ao- 
f»Q Adietto, che avefle potuto eriggere una (ta- 
tua di marmo a Lucio Annio Nemefiano , del 
quale egli era Liberto j augnandoli anco il luo- 
go dove erigger fi doveva. Nel principio di que- 
llo marmo fi dà la data del decreto : in Curia 
Baftlicte Jfugujh ninne . Lo Scrittore troppo de- • 
fkferofo, cred’io, di moftrare l’antichità del Po- 
polo nel governar Napoli , porta quello luogo , 
dicendo , che il decreto fu fatto nella Corte del- 
la Chiefa di S. Agoltino , dove al prefente Ila il 
Reggimento del Popolo • fenza riflettere , che quan- 
do fu fatto quello decreto ,* S. Agoltino era folo 
in mente di Dio , e la Chiefa fu edificata al fu© 
nome più di mille anni dopo del decreto fuddet- 
to : oltre che non bene intefe la forza della vo- 
ce Bafilica , che altro anticamente .non lignifica- 
va , che il Palazzo del Principe , dove fi ammi- 
niltrava la ^iultizia a’ Popoli ; e molti di quelli 
Palazzi , eflendo poi Itati dedicati al vero culto 
Divino , anco il nome ritennero di Bafilica . E 
qui non rapporto erudizioni , per non allungar- 
mi . Tornando a noi , in quello luogo era la Ba- 
« filica 
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Mica di Augufto * ed in fatti la ftrada , che Ila 
avanti di quella Chiefa , chiamava!! anticamente 
la fi rad a Augurale, come n’abbiamo infinite fcrit- 
ture. Inoltre nel rifarli alcune fabbriche nel Con- 
vento, fi fono trovate diverfe veftigia di antiche 
muraglie lateriche , che (limate venivano , anzi 
opera greca , che latina ; come notato io trovo 
in alcuni manofcritti di Gio: Vincenzo dell» 
Porta . * 

Si può ben congetturare , e forfè con qualche 
evidenza , che quello (ia (lato il Palazzo dell’ an- 
tica Repubblica in tempo de’ Greci ; e che poi 
folle rimallo anco per abitazione, e cafa pubblica 
degli Duci , Confoli o Arconti , che governaro- 
no fotto di quelli titoli la Città di Napoli ; fot- 
te l’Imperio Greco. 

Non vi è dubbio che fin da tempi antichif- 
fimi , la Città veniva governata e da nobili , e 
da popolari ; trovandoli infiniti ed antichiflimi 
marmi , ne i quali fi legge : Senatus Populufque 
Neapolitanus ; ed in altri : Orda , & P.opulus 
Neapolitanus . 

E'chiariffimo per mille fcritture , che i nobili 
venivano ripartiti in ventinove Piazze; che anco 
venivano chiamate Portici , Sedili , Tocchi , e 
Regioni . 

Ogni Sedile di quello aveva in fe aggregate le 
fue Famiglie, che d’intorno abitavano . Tratta- 
vano quelle ne i loro portici , degli affari pubbli- 
ci; polcia lì univano per mezzo de’ Deputati , 
come al prefente fi fa , nella Cafa pubblica , e 
quella Cafa non poteva elTere , fe non quella , 
della quale la nofira Città ne poffiede qualche 
parte . Seri- 
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Scrivono alcuni, che Carlo I. d’ Angiò , per 
togliere via quell’ unirne di popolari e nobili, avef- 
fe cercato di fabbricarvi quella Chiela ; e che eoo 
quella occalìone averte ridotto le ventinove piaz- 
ze a fole cinque . 

Di quello non ve n’ è fcrittura alcuna ; anzi 
in contrario fi porta , che fino al tempo di Car- 
lo II. e di Roberto ancora , in tutto non fi era- 
no unite in cinque fole le ventinove . Oltreché 
vi erano Piazze, nelle quaji non erano rimafle, 
che due o tre Famiglie . Or fia ciò che fi vo- 
glia , vengpfi alla notizia {della fondazione di que- 
llo gran Tempio. 

Trovali in una illoria Francefcana , che quivi 
folle fiata una Chiefetta , nè fi sa come intitola- 
ta , e che quella con alcune abitazioni e giar- 
dini , era ;u* patronato del Vefcovo c Capi- 
tolo di Averfa, e che nell’anno 1*54. forte fia- 
ta da Gio: Vefcovo detto di Averfa , col cori- 
feo fo del fuo Capitolo , conceduta a Fra Nicco- 
lò di Terracina Frate Conventuale , ed in quel 
tempo Provinciale della Provincia di Napoli. Ma 
quella Chiela non era in quello luogo , ma pili 
a baffo , vicino il campanile di S. Ligorio , po- 
me fe ne difeorrerà nella Tegnente Giornata . 

Carlo I. d’ Angiò , vinto e morto Manfredi 
prefib Benevento, s’ impadronì della Città, e Re- 
gno di Napoli , circa gli anni 1265. Entrato 
trionfante in quella Città , ed avendo preffo di 
fe un fìorinirmio, ed agguerrito efercito , dichiarò 
di avere egli fatto voto al gloriofo S. Lorenzo 
di eriggergli un Tempio nel luogo più col picuo 
della Città , fe felicemente entrato vi fofie . Il 

F luo- 
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luogo piti cofpicuo altro non era, che l’antichif- 
fimo Palazzo della Città , ^pve fin da i tempi 
de’ Greci, vi fi trattavano i pubblici affari • $ 
quivi fi univano i Nobili pd i Popolari , dopo 
che nelle loro Piazze trattato avevano de* negozj 
concernenti al Pubblico , come fi diffe . Avendo 
pubblicato il voto l'uddetto , con buona grazia , 
così de’ Nobili , come de’ Popolari , di faci- 
le l’ottenne, e ben prefio lo fece buttar giù per 
dar principio alla già detta Chicfa. Vogliono pe- 
rò molti de’ nofiri Scrittori che la fondazione di 
quella Chicfa foffe fiato pretcfto , per colorire 
nel principio del filo regnare il politico difegn* 
che avea , di togliere il luogo per l’unione co*l 
de’ Nobili come de’ Popolari. 

Stimo neccffario di qui avvertire / a fcìffura de ’ 
nofiri Scrittori circa la fondazione di queflo Tem- 
pio , e intorno al luogo cui era prima queflo edi- 
fìcio deflinato . Intorno al primo comunemente fé 
ne vuol Fondatore Carlo 1 . di rdngìò , pe' l 
voto che s' immagina da lui ideato , aedi poteffe 
togliere alla Città un luogo sì ampio qual ’ era fi 
fuo Palagio che qui ne flava : ma queflo non Hf 
fìfte ,■ Primamente , che la Cbiefa di S. Lorengo 
fu conceduta a' Conventuali dui Ve J covo di -Aver fa 
come dalla Bolla che i PP. conjervano fpedita nel 
1224. e comecché il noflro ^Autore dica , che quefla 
Chiefa era fita pii* a baffo vicino S. JLigvoro . 
Io non fo vedere , perché abbia ad immaginarli la 
fondagione fatta da Carlo I. quando di queflo no» 
Ve nè teflimonianga di Scrittore contemporaneo , ni 
altro Documento , e non pi ut to fio da dirfl che ot- 
tenuta la picchia Chiefa di S. Lorengo fita ove ì 
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aggi , o poco da quel luogo dijlante , aveffero i PP. 
Conventuali tdijicata quella che oggi fi vede , col 
Contiguo Convento. Z. Dalle infinite carte de' Rè 
Angioini , alcune delle quali rapportò il chiarif- 
finno Antonio Chiarito nel Commento Storico Diplo- 
matico fulla co/li turione di Federico ( p. p. c. I. 

3. ) fi- ha che efji recavanfi a preggio I' aver 
fondate delle Cbieff , ma in ninna mai fi difiero 
Fondatori di S. Lorengo , neppure in quelle in cui 
Carlo li. conceffe varj doni a detta Chiefa , vel prò 
commenda Ecclesia vel in Sumsidium emptio* 
^Jis ORTI Monastjkrij S. LipORIi e altre dove 
farebbe flato acconcio di efprimere qualche barlume 
almeno della fondazione da effi fatta , fecondo il 
cofìante rito della Cancelleria Angioina , cofa che 
non trovandofene ombra è nece[fario affermare effer 
favola la fondazione Angioina di que/la Chiefa 
pe ’l voto ideale di Carlo I. 

Riguardo all' effer flato prima queflo edificio Pa- 
lagio della Cniver fitta • Io mi uniformo al no/ira 
tutore cantra al ft/ttimento ^e//o fieffo Chiar. 
Chiarito , il quale fofiienc che non qui , ma fotte 
file fiale della Chiefa di S. Paolo era fitto , e ne 
feca documenti del 14. ficaio , efprimenti .- Actum 
IN PaLATiO UxiVERSlTATIS HQMJNUM ClVITATlS 

Neapolis sito juxta gradus Ecclesia: Sakcti 
Pauli majoris de Npapou cc. In quefli tempi 
non vi ha dubbio , che ^ fecondo i rapportati do- 
cumenti, il Palaggo dell' Univerfiti f offe in S. Pao- 
lo ; ma fi cerca il luogo pv era fitto nel tempo pri- 
ma di Carlo I. E che non foffe ove oggi è S. Lo- 
tengo non fi ricava da' prodotti documenti , poic- 
cbè l' effer in S. Paolo nel fecole 14. non fa si 
- , F 2 che 
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che eoli (offe flato ne' fecoli anteriori: altre a ci| 
non potea ejferui prima. Il Tempio di Caftore e 
Polluce , che certamente in quello /ito era edificata 
anticamente , impediva di potervi e/fere altro mar 
gnifieo edificio attente queflt , ed altre ragioni , 
che per brevità tralafcio , non iflimo di daverfi ap * 
pattare dall’ antioa tradizione di ejfer appunto^ prima 
dell ’ edificazione di S. Lorenzo , il Palalo pubi 1 co 
fitto in queflo luogo , poi conceduto a' Frati , colla 
riferba di quelle fta»z* > ove oggi Ji regge la Città 
finché altri documenti non ce n« per fu ad ano H 
contrario. ' < <4 ,i,' , j* 

Si principiò , come fi dille , col difegno del 
Maglione Fiorentino , allievo di Niccolò Pifano- 
benché nella vita di detto Niccolò fi trovi , che 
quella Chiefa folfe fiata principiata nel tempo di 
Corrado : ieguentlo però noi la maggior parte de* 
gli Scrittori , la diciamo fondata da Carlo I. 

Per gli molti travagli accaduti al detto Re , 
dopo la morte del miìero Corredino , la Chiefa 
rimafe imperfetta * fu terminata pofeia e dotata 
da Carlo II. d’Angiò, figliuolo del Primo, dan- 
dola ad officiare a i Padri Minori Conventuali di 
S. Francefco • ed a tale effetto vi fabbricò un’ 
ampio Convento , che fin’ ora ferba una gran par- 
te dell’antico. Dentro di quella Chiefa , benché 
archittetata alla Gotica , vi li vede 1’ arco mag- 
giore , formato delle nollre pietre dolci , che pqf 
li latghezza ed altezza , (limato viene per una 
dell’opere maravigltofe , che lia nella noflra Cit- 
tà. Vi.fi vedono una quantità di colonne ; eflen- 
do che in ogni volta dell’ antiche Cappelle ve 
ne fono due ne i lati de’ pijaftri a foficoere le 
. . . vòlte 
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volte. Dietro del Coro poi fe ne vede un’ altra 
Quantità ; e fi ftima che quelle fiano fiate dell’antico 
Palano , come fi è detto; perchè fono di mar- 
mi differenti , e no* tutti di mifure uguali : ol- 
tre che alcune di quefte colonne fono di marmi 
adoprati folo da’ Greci , e da’ Romani , come lì 
diffe delle colonne della Chiela Cattedrale. 

E’ fiata pofcia modernata al poffibile con fioc- 
chi , quali , a dire il vero , fono le ruine del- 
la venerabile antichità , perchè molte volte im- 
piafirano marmi , che meritarebbon* ogni atten- 
zione, per mantenerli tali quali fono. 

Le fineftre erano lunghe alla gotica , ora ftan 
ridotte nella forma , che fi vedono . 

La Tribuna è molto bella , in riguardo di- 
quello , che dar poteva 1’ architettura di quei 
tempi, che in fe riteneva gran parte del barbaro . 
Parlo di quella che gira d’intorno al Coro, della 
quale oggi i Frati fi fervono per arfenale da con- 
fervare quella roba , che non è ufuale , e con que- 
lla vi Ranno ruvinate,e nafeofte molte belle me- 
morie di Famiglie illuftri, che vi avevano i lo- 
ro fepolcri . Or vengafi a i particolari . 

Nell’altare maggiore, rifatto dalla Famiglia Ci- 
cinello' de’ Principi di Curfi , vi fi vedono tre bel- 
liffime ftatue di bianco marmo ben difegnate , 
e con ogni attenzion finite , che rapprelentano 
S.Lorenzo, S. Francefco e S. Antonio , e la Sta- 
tua della Vergine col fuo Figliuolo in braccio , 
fimilmentc di marmo , eoa li fuoi ornamenti . 
Tutto opera del noftro Gio: Merliano , d^to di 
Nola. 

Sotto di quefio Altare vi fi conferva il Corpo 
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di S. Gregorio Vefcovo d’ Armenia benché fai 
Teda fìa data commutata con una Reliquia di 
S. Lorenzo , che avevano le venerande Mona- 
che di S. Ligorio , come nella feguente giornata 
fi dirà, 

Ne i lati dell’arco di quefta Tribuna ; fopra 
i due Organi < vi fi vedono due quadri grandi : 
In uno da efpreflb il martirio di S. Lorenzo su 
la graticola * nell’altro quando il Santo didribui- 
va i fefori della Chiefa a’ poveri: opera di Frnrt- 
eefeo' di Maria , detto il Napoletano • e quede 
furono le prime opere ,■ che egli fece vedere inf 
pubblico . 

ApprelTo poi nel muro della Grocc j dalla par- 
te dell’Evangelio, fiegue una famofa e gran Cap- 
pella tutta adornata di finidìmi marmi commef- 
fi alla moderna , fatta col di legno ed adidenza del 
Cavalier Codino Fanfaga . Queda Cappella' veni- 
va prima chiamata , la Cappella della Regina * 
per edere data eretta dalla Regina Margarita , 
moglie di Carlo Terzo Re di Napoli , ir» memo- 
ria di Carlo Duca di DurazzO fuo padre • qua- 
le Cappella dalla detta Regina fu dotata di lara 
ghe rendite' .• Ora ne fono dato tolte le memo- 
rie , e ridotte in altri lao'.hi, come fi dirà, e vi* 
da collocata la rfriracolofa Immagine di S. An- 
tonio , opera di Maédro Simone Crerhonefe , 
tanto celebrato dal Petrarca , che fiori néll* ?nno' 
1335 * e ditriafi , che quedo fia dato copiato da* 
un’ altro òripinale cavato dal naturale . Queda 
fagra Immagine fu quà portata dalla Chiela dì 
Santa Chiara , quando i Frati lafciardno di go- 
vernarla , ed in quedo Convento fi ritirarono, 

Avan- 
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Avanti di qriefta il fupremo Magi (Ira to della 
Èoftra Fedeliffima Città , per alcune grazie ricevu- 
te a beneficio del pubblico » fè voto di ricevere 
il Santo in protettore , come in effetto fu efe- 
guito nel 1 6gt. e la fua mezza datua di argen- 
to fu collocata nel fagro Teforo, dove al prelente 
fi conferva . f r t .. ' 

tri quella fagta Cappella, nel giorno de! Mar- 
tedì, ed anco iri altri giorni della fcttirriana, vi 
è un coocorfo grande di popolo , e con quello 
ampie eiemofme , con le quali fi è modemata la 
Chiefa , e fatti belliffiitti ornamenti di argento . 

1 due qriadri oVati , in uno de’ quali (la efpref- 
fò il Salvatore , che benedice il popolo , e nell* 
àltro la Vergine, fon’ opera del ludetto France- 
feo Napoletano . 1 due quadri laterali , in uno 
de’ quali, dalla parte dell’Evangelio , Ila efprel- 
fo Noflro Signore’ Croce fido con S. Francesco , 
ed altri Santi ; nell’ altro , dall’ altra parte , 
ritolti Santi « Sante della Religione Francefcana, 
fon’ opera del Cavalier Mattia Preti , detto il 
Calabrefe * 1. uac. 

Predo di detta Cappella vi era la Cappella di 
$. Lodovico Vefcovo di Tolofa j dove in una 
tavola dai fuddetto maeftro Simone Gremonefe , 
dava dipinto il Santo, col fuo ritratto prefo dal 
naturale* in atto di ponete la Corona in teda 
del Giovane Re Roberto fuo fratello , anco pre- 
fó dal naturale * E queda tavola . fu anco qaà 
♦rafportata dalla Chiefa di S. Chiara. 

Queda Cappella fu da* Frati dismeffa, per in- 
grandire quella di S. Antonio , e la tavola pre- 
detta fi conferva nella Sagrìdia , come fi vedrà. 4 * 

F 4 Poi 
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Poi fi è collocata in una delle Cappelle dell* 
Nave dalla parte dell’ Epiftola , come appretfo 
fi dirà* . 

Nél pilaftfo poi, che fofl iene l’arco già det* 
to, vi flava un’altro beUjffimo pergafnodi mar- 
mo; ma da i Padri fa tolto via per modernare 
la Chiefa , e con quello fi perdè la memoria di 
chi 1’ ereflfe , 

Seguono altre Caprile , che flanna lotto dell’ 
organo, lino delli maggiori dove fono antichi Ah 
me fepolture regiftrate dal noftro Engenio, e che 
da’ forali ieri fi pofib'n’ offervare . * Così quell* 
organo , conte l’altro dirimpetto, nel riftaurarlt 
la Chiefa dopo il tremuoto de’ zp. Novembri 
I732. fi fono affatto tolti; e in amenduc le Cap- 
pelle, fa di cui (lavano fituati detti organi, vi 
fono due quadri fatti dal permeilo di Niccolò* 
Ruffo *. 

Nel lato dell’adito della porta minore , per 
dove fi entrò, vedefi un fempliciffimo marmo in 
terra, che cuopre il cadavere dell’eruditilfimo e 
buono Giufeppe Battifla Filofofo, Teologo, e 
Po età infigne de’ noftri tempi , conte dalle lue 
fatiche - date alla face , atteftato ne viene ; e que^ 
fio marmo li fu pofld dal Dottor Lorenzo Graf- 
fo Baron di Pianura, fuo grande amico. 

ApprefTo viene la Cappella de’ Bauci , ora 
della famiglia Angrlfanay dove vedefi una bellif- 
fima tavolà , della quale fta efpreffa l’ Adorazio- 
ne de’ Santi Maggi , opera di Vincenzo Corta 
noftro Napoletano, che fa difcepolo di Col’ An- 
tonio di .Fiore, che cominciò a dipingere ad o- 
^lic 1 , come fi dirà. * 

Paf. 
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Paffete altre Cappelle y dove fi vedono belle 
memorie antiche * vedefì una Cappella ampia e 
lunga , che fu dedicata all* Immacolata Concezio- 
ne . Fu quella fondata dalla famiglia Buonatcor* 
fo ; ora è pattata alla Laguna . Sta quella tutta 
adornata di marmi commefli , con due nobili fe- 
polcri , che hanno le lue flatue giacenti di fo* 
pra . Su dell’ Altare vedefì un tabernacolo di 
marmo ben lavorato , che chiude un pezzo di 
muro, nel quale (la dipinta una mezza figura 
di Grillo Signor nollro molto miracolofa. 

E’ da faperfi , che nell’anno 1577. tre ladri 
rubarono di notte alcuni vafi di argento da det- 
ta Chiefa , ed avendoli tra di loro diyif] , uhó 
di dii volle giocarfi la fua porzione ; fe la gio- 
cò Scarte su dell’Altare; ed avendola perduta, 
entrò in tanta di Iterazione, che barbaramente 
diede di mano ad un pugnale, e tirò un colpo 
alla fagra Immagine; e nell’ ifteffo tempo fi vi- 
dero due miracoli . 11 primo fu 1’ ufcir dalla fe- 
rita vivo fangue; il fecondo , 1 ’ Immagine dell 1 
Eccehomo , che teneva le braccia incrocicchiate 
nel petto, fpiccò la delira, e la fe correre a ri- 
parare il fangue , che ufciva , come al prefente 
fi veile. Il ladro fu pi-db , e convinto dagl’ iftefli 
miracoli, lalciò la vita su le forche. 

La tavola grande , che (la con belliflimi or* 
namenti di legname dorato su la porrà maggio- 
re , che prima dava nel capo Altare * è opera 
del noftro Vincenzo Coi fo. 

Pattata la prima Cappella pretto la porta mag- 
giore, dall’altro lato dell’ Epiflola , vedefì una 
picciola Cappelletti di marmo , attaccata al pi- 
la- 
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ladro, della Porta • oggi ereditata dalli Co(Ìan<* 
ti , antichi nobili di Pozzuolo .• In quella Cap- 
pclletta da fcpolto il gran letterato , ed in ogni I 

lcienza verfatiflìmo Gio: ^attilla della Porta , i 
di cui famod fcritti dati alla luce fono (lati di 
ammirazione nella Repubblica letteraria . * Anco 
quella Cappella nella rillaurazione di detta Chie- 
fa è (lata tolta , ma vi è rimallo il marma colld 
ì feritone a queflo gran letterato [colpita. 

Siegue apprefTo la Cappella de’ Palmieri ,c Mi- 
nadoja, nfella quale vedefi un quadro, dentro di- 
pintavi la Vergine col funi Bambino, e SanGiu- 
feppe , opera di Giufeppc Marnili . 

Appreflo di quella * pallata un’ altra Cappella* 
è la famofa e ricca Cappella del già fu Gio: Ca- 
millo Cacace Reggente di Cancellarla , che, «Ven- 
dola ereditata, la rifece di nuovo j c, col dife- 
gno e guida dal Cavalier Fanfaga , l’ adornò di 
marmi commefli ; in modo che in quello genere 
più bella veder nort fi può, c per la finezza de* 
marmi, e per la delicatezza del lavoro. Vi fo- 
no quattro ftatue , nelle quali 1’ eccellente frui- 
tore Andrea Bolci par che abbia fuperato fe flef- 
fo. La datua intera * che da dalla parte dell’ 
Evangelio , ella è ritratto del zio del Reggente t 
di cafa di Caro , che l’ idituì erede t La mezza 
datua , che da di fotto, è del Padre di eflfo Reg- 
gente . L’ altra datua intera , che da dalla parte l 

dell’ Epidola , è della madre - La mezza datua * 
che da di fotto * è ritratto naturaliflimo dell’ 
ifteffò Reggente . Queflo è quel dio: Camillo 
CaCace, che accoppiò ad una loda letteratura un* 
aran bontà di vita . Vide celibe , accumulando 
6 fem- 
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fempre le fue rendite ereditarie , accoppiandovi 
anco quello 4 che onoratamente guadagnato egli 
fi aveva con 1 * Avvocazia , e col Miniftero . La- 
fciò il Vallente di poco men che cinquecento mi- 
la feudi i ordinarfdo , che di quello fc ne lode 
fondato un Moniftero, nel quale fi foflero rice- 
vute tutte quelle donzelle cosi nobili , come del- 
le prime Cittadine , che avendo defiderio di fer- 
ire il Signore in un Ghioftro , non potevano 
effettuarlo per mancamento de’ mezzi ; e fu pun- 
tualmente efeguito i come a filo luogo fi dirà . 

Il quadro , che fi vede nell’ Altare 4 dove (la 
efprcfTa la Vergine del Rofario, con altri Santi , 
Con fi quadrucci in rame , dove ftan dipinti i 
quindici mifterj , fon’ opera del Cavalier Marti - 
mo Stanzioni . La Cupola ed ogni altra cola 4 
che vi fta dipinta a frefeò 4 è opera di Niccolò 
di Simoné. 

Segue là Cappella della Famiglia Rocco, no- 
bile Napoletana ; nella parte dell’ Evangelio del 
detto Altare vi è un quadro , dove fta efpreflia 
S. Stefano lapidato * opera di Gio: Bernardo 
Lama ; , ; 

Appreffo vedefi la Cappella della Famiglia 
Palmieri 4 nella quale fi conferva su 1 ’ Altare un 
pezzo di muro, dove fta dipinta 1 * Immagine del 
Salvatore, prima affai che forte fatta la Chiefa 
di S. Lorenzo : e quefta Immagine ftava in una 
picciòla .Cappella dell’ antichiflimo palazzo della 
Città, ed era tenuta in molta venerà^ioae da' 
Napoletani 4 per le molte grazie 4 che 4 per me*- 
to di quefta 4 ricevevano ; « 

Iti quefta Cappella r ipofa il Corpo di Fra Bat- 
ta- 
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tolonameo Agriccola, Tedefcò di nazióne, Frate 
dell’ Ordine de’ Minori Conventuali , che viffe 
con vita efemplariflima , e morì con fama di fan- 
tità a’ 13. di Maggio del 162,4. Vi fi leggono 
àncora alcune fpiritofe epigrafi e fra 1’ -altre 
quella di Giulio Palniiero , giovane morto nel 
vigelìmo primo anno dell’ età fua , unico al pa- 
dre , che dice così l 
Julius Palmerius , 

Nobilis , & tlegans juvenii , 

Patris oce/lus t 
Patris orbitai , 

Hic Jttus e/l . 

Joannes */Tntonius t 
Prob dolor , filio unico t 
Et citi plus mali mala 
Mori ttnquam attulit « 

Vixit annoi XXI . 

* PafTata una Cappella , nell’ altra feguente fi 
Vede il quadro di fopra nominato di Maeftro Si- 
ftione, dove Ila efpreffo S. ‘Lodovico Vefcovo di 
Tolofa, che corona il Re Roberto fuo fratello > 
tutti e due ritratti dal naturale , come di fopra 
fi è detto *. 

Segue la Cappella , che ftavd fotto dell’ orga-» 
tio : fotto di quello vi era la Cappella dell’an- 
tichiffima Famiglia Altomorefca , nobile della 
piazza di Nido : oggi Ha otturata • benché dalla 
parte del Chioffrd fe ne vegga un faipofiffimo 
lepolcro , per quanto poteva dare di bello 1’ ar- 
chitettura di quei tempi • opera dell’ Abate An- 
tonio Bambocci , che lavorò , come lì dilfe , la 
porta della Cattedrale * . Siccome fi diflfe , vi è 

la 
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la Cappella col detto quadro dipi irto dal Ruffo . * 
Siegue la porta, che va al Chiodro . Appref* 
fo il pergamo , l'otto del quale * vi è un qua» 
tiro , che rapprelenta la Vergine SS. e da una 
parte il protomartire Santo Stefano, e dall’altra 
la gloriofa Martire S. Catterina , fatto dal pen- 
nello del Cavalier Maflimo . * 

A 'delira nel muro laterale della Croce , lì 
vede un’ antica Cappella con una tavola , nel» 
la quale Hanno efprefli , S. Anna , colla Vergi- 
ne , che tiene il luo Bambino in feno ; e qui 
fucceffe un bel fatto . Un Novizio di tenera età, 
ma di una vita innocentillima , quando aveva 
qualche pagnotta , la portava al Bambino * ed il 
Bambino, con gran piacere , la riceveva. Un 
giorno, non avendo egli pane, andò dal Bambi- 
no , e lo pregò , che gliene daffe un pezzo ; e 
quegli gliene diede un ben groffo e bianco • qua- 
le eflendo flato dal luo Maedro oflervato , come 
ftravagante, l’interrogò da chi avuto l’ aveva , ed 
egli iemplicemente rilpofe , dal mio Bambino . 
Il Maedro gl’ impofe , che fe ne faceffc dare 
un’altro. Il ragazzo predo ubbidì. Vi andò ; cd 
il Maedro offervando di nalcodo , vide che il 
Bambino li elicile un pane fimile . Quedo fatto, 
avendolo i Padri autenticato , 1’ han fatto fotte 
di detta facra Immagine dipingere. * Detto qua- 
dro fi è tolto, e da allogato nel Noviziato, e 
in fua vece fe n’è fituato un’altro . * 

Nel muro poi della Croce vedeli una Cappel- 
la grande di ducco , ultimamente da i Padri 
eretta j limile a quella di S. Antonio: e per erig- 
erla , han tolto molte belle memorie , e fra l* 

« al- 
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altre la magnifica fepoltura dell’ antico Principe 
di Taranto * cd in quella vi han lìtuata la la* 
vola , nella quale (la elprella l’ Immagine di S i 
Francelco , opera antichi Ifima , e fi fuppone.che- 
fia ritratto dall’ originale del Serafico Patriarca . 
Quella tavola Umilmente fu trasferita da j frati 
in quella Chiefa da quella di S. Chiara . A la- 
to di quella Cappella , dalla parte del Coro , ve 
n’ è un altra ornata di marmo . Il quadro do- 
ve Ha efprefla la Vergine , c S. Francelco , è 
opera del Cavalier Maflimo. 

Siegue la porta, per dove fi gira nelle fpallp 
del Coro , dove fi vedono alcuni fepolcri regj . 
Sopra la porta del detto Coro, dirimpetto a quel- 
la della Sacriflia , fi vede un tumulo cretto su 
di quattro colonne, molto ben fatto, con lavori 
a molaico, nel quale Ila fepellita la Regina Car- 
ter ina figlia del Re Alberto , e nipote dj Ri- 
dolfo Re de’ Romani, de i Duchi di Aultria , e 
moglie del Principe Carlo Duca di Calabria , fi- 
gliuolo primogenito del Re Roberto, morì a’ 15. 
di Gennajo del 132$. 

Vi è il fepolcro di Lodovico figliuolo dell’ 
ifteflo Roberto , il quale morì a 12. di Agoflo 
dell’ anno 1310. E con quello Ha fepolto il cor- 
po di Jolanda figliuola del Re Pietro di Arago- 
na , fua moglie . 

Nella Cappella eretta, come fi dilTe , dalla Re- 
gina Margarita , in memoria di fuo padre Car- 
lo Duca di Durazxo , vi erefle la medelìma il 
fepolcro del detto Principe, che da Lodovico Re 
di Ungaria fu fatto lira ngolare , per vendetta , ia 
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Re Andrea fuo fratello, per opera, dì Giovanna 
Prima , e di detto Carlo Duca di Durazzo . 
Mori quelli a’ 25. di Gennajo del 1357. Quello 
fepolcro poi , per fare la Cappella di S. Anto- 
nio , tome fi difle, fu trafportato dietro del Co- 
jo , dove fi vede . 

Vi è un’altro fepolcro , nel quale Hanno fe- 
polti Roberto d’ Artois , e Giovanna Ducheffa 
di Durazzo , quali morirono in un’ ìficflb gior- 
no, che fu il vigeGmo di Luglio dell’ anno 1386. 
e fi dilfe di veleno, per gel olia di regnare. 

In un’altro fepolcro picciolo, dalla parte dell’ 
Evangelio, vi (la il corpo della fanciulla Maria, 
figliuola primogenita di Carlo Terzo Re di Na- 
poli , la quale mori nell’ anno 1371. 

Vi fono altre memorie ,e fepolcri di antichif- 
fime Famiglie, come de’ Villani , de’ Barili, de’ 
Poderici , de’ Barrefi , de’ Ferrajuoli , de i Rofa , 
tutte ora efiinte , degli Afflitti , de’ Follieri : 
leggendoli nel fepolcro di Leone Folliero , la Ar- 
guente epigrafe . 

Qu id omnia ? 

J Quid omnia ? nih'il . I 

Si nibil , cur omniaì 
Inibii , ut omnia . 

Or tutte quelle sì belle memorie flanno dere- 
litte , e quali minate , forfi per farci conol'cefe 
che lolo : in memoria aterna erit jufius . 

Si può pofeia entrare nella Sacrillia , dove fi 
pofTono vedere molti belli quadri trafportativi 
dalle Cappelle abbandonate , che (lavano nella 
Chiela . Nella parte del muro , dove ila la por- 
fa, per la quale fi. va al Chioftro, vi da il gty 

detto 
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detto quadro di S. Lodovico di Tolola , eh# 
pone la corona in teda di Roberto fuo fratello.* 
Collocato poi di nuovo nella Chiefa , pome lì è 
detto . * Vi è una tavola , nella quale fi vedo 
dipinta la Vergine col fuo Figliuolo in braccio» 
e di Cotto S. Gin: Batti fta , e S. Domenico , che 
flava nella Cappella della Famiglia RoCa : opera 
di Gio: Bernardo Lama. Vi lì vede un’ altra ta- 
vola , col noftro Salvatore , e la Cua Santa Ma? 
dre, dello fleflo . Vi è un ? altra tavola , nella ^ 

J iuale vedefi efpreffa la Vergine Santillima, col 
uo Bambino in braccio, e di l'otto S. Antonio 
da Padova, e S. Margarita Vergine c Martire; 
quale Bava nella Cappella della Famiglia Ferrar 
jola : opera del noBro SilveBro Buono. 

Vi fi vede ancora una picciola tavola, nell*, 
quale Ba dipinto S. Girolarqo , in atto di Bu? 
diare : opera veramente ammirabile di Col’Atj- 
tonio di Fiore Napoletano , che fu il primo p 
'dipingere ad ogiio nell ? anno 1436- contro quel- 
lo , che fi fcrive dal Vafari, che fu mandato up 
quadro ad Aifonfo primo Re di Napoli da Gio; 
di Brugia Fiamingo, dipinto ad ogiio , e che 
Antonello da Memna ammiratoli di quello nuo- 
vo modo di dipingere, deliderofo di Capere il le- 
creto , fi portò io Fiandra , e , dopo qualche 
tempo , lo Ceppe da un’ allievo di Gio: di Fiata» 
dra • tornò in Italia , e paffato in Venezia, ivi, 
come dice il Ridolfi , che Ccrive le vite de’ di- 
pintori Veneziani j e dello Stato, Gio: Bellini 
feppe con aBuzia il fecreto j feri vendo ancora , 
che per prima l’aircffe Antonello comunicato a 4 
pn tal maeftrp Domenico. , 
r tó.' ; ‘ ' * • Or 
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Or fi concordino i tempi: Col’ Antonio nell’ 
anno 1436. dipingeva ad oglio. Alfonfo all i due 
di Luglio dell’ anno 1433. P refe Napoli per 1* 
aquedotto, ed è da l'upponerfi , che non in que- 
fto tempo li forte ftato prefentato il quadro di 
Brugia; ma in qualche tempo, dopo prefa Na- 
poli ; ed Antonello nell’ andare , c nel tornare 
vi pofe anco tempo : dal che chiaramente fi rac- 
coglie, per quel che dice il Vafari , che più di 

dieci anni prima Col’ Antonio dipingeva ad o^lio 
Si pruova più chiaramente : V ultimo quadro ’ 
che fece Gio: Bellini, che lafciò imperfetto, fu 
nell’ anno 1514.: Viffe quell’ Artefice po. anni- 
dai che fi ricava , eh’ egli nacque nell anno 1 , Z S 
quando ebbe egli il fegato da Antonello /dice 
1 Autore de la fua vita, eh’ egli era molto Hi- 
mafo m Italia , e fi può fupponere , che almeno 
forte di 30 anni ; dunque nel 1454. cominciò a 
dipingere ad oglio ; oltre che nclla^ vita dello rtelfo 
Belimi fi dice, che circa il 1430. aveffe princi- 
pato a dipingere in quefia maniera . Dallo che fi 
ricava il primo che averti; operato ad oalio , folle 
flato il nofiro Col’ Antonio , nell’ anno 143(5. 
come h di (Te . In quella Sagriflia vi fono ìnfi- 
gm Reliquie , e fra l’altre , una colla , ed il 
graffo del Martire S. Lorenzo, avuto dalle Mo- 
nache di S. Ligorio . 

Vi è anco una Crocetta di argento smaltata , 
e dentro vi è un altra Crocetta di ferro, quale 
è d , quello del chiodo, col quale fu conficcato 
in Croce ,1 Redentor nofiro; e quella la portava 
con fe 1 Impcrator Cofianfino il Grande . Per- 
venne poi al Re Carlo primo d’ Angiò , c da 

^ que- 
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quello fu donata al Beato Donato , il di cui 
corpo Ha fituato nella Cappella della Famiglia 
Villana , dietro del Coro dalla parte della Sa- 
griflia . 

Vi lì vedono ancora altre Reliquie, e quan- 
tità di argenti per fervido, ed ornamento degli 
Altari , 

In quefla Cbiefa vi fono moltiffimi ìnfigni fe- 
poteri fparfi per la mede Cima • ma devo n av- 
vertirli i Foreftieri ejfervi fepolto /’ infigne no- 
ftro letterato Gio: Batti/la della Porta , eccel- 
lente in tutte le fetente fpecialmente nelle matema- 
tiche , talché chiunque legga te fue opere vi rinvie- 
ne le invenzioni piìt jpeciofe de ’ Meccanici , e tra 
quefle quella del Telefcopio . La fua lapide fepoft 
croie vedeft innanzi “Ila prima cappella a man 
deflra di chi entra nella Porta grande , come fi i 
avvertito. 

Dalla Sagriftia fi pafla al Chioftro • e prima 
del Chioftro , al Capitolo . Quello è un vaso 
molto bello , ed ‘antico , e qui li fogliqno adu- 
nare le Deputazioni della Città ; ed è bene dar- 
ne qualche notizia . La noftra Napoli ba fei 
Piazze , o Seggi , cinque nobili, ed uno popo- 
lare . Ogni una delle cinque nobili elegge un 
Cavaliero , al quale fi dà titolo di Eletto. La 
Piazza popolare , per gli fuoi ftatuti , elegge in 
ogni fei mefi fei de* primi Cittadini . Quella ele- 
zione, con titolo di nomina , fi porta al Sig, 
Viceré ( oggi al Re ), il quale elegge uno di 
quelli fei, con titolo di Eletto del Popolo ; ben- 
ché quelli , per lo più , precedente lupplica del- 
la flefla Piazza popolare, venga dal Principe me- 
de- 


• Giornata Seconda . pp 

defimo confermato . Or queAi fei Eletti fi uai- 
fcono in un luogo , dentro di queAo Convenro, 
prefifo del Campanile ( come fi vedrà ) a tratta- 
re i negozj concernenti al mantenimento de'ia 
Città, circa la grafcia , prefcdendoyi un Mini- 
Aro con titolo di Grafcierò . E quelli fei E- 
letti rapprefentano la Città in ogni funzione , e 
Cappella Regale , che fi faccia , c vi hanno luo- 
go a parte : ed avepdofi a dare dal Re qualch’ 
ordine, concernente alla Città medefima , fi dà a 
quelli Signori , i quali poi lo partecipano alle 
loro Piazze , 

Vi fono poi , per altri negozj , Deputazioni 
a parte ; e fi formano fimilmente dalle dette fei 
Piazze, eleggendo uno , o due per ogni una di clTe* 
come fono la Deputazione della fortificazione , 
che ha penfiero di mantenere le Arade, facendole 
piattonare, o laAricare, quando bifogua, in vigi- 
lando che non fiano occupate da fabbriche parti- 
colari , come anco de i vacui di ella Città ■ ha 
penfiero dell’ acqua , e degli acquedotti , e fonta- 
ne , come anco di ogni altra cofa , che tende al 
mantenimento , e pulizia della Città . A quefia 
Deputazione prefiede un MiniAro deputato dal 
Principe. Vi è ancora un’altra Deputazione fida, 
fimilmente formata come 1’ altre , col titolo di 
Revifione , che ha penfiero di rivedere , e tener 
conto di tutto il danaro , che fi l’pende dalli Si- 
gnori Eletti , e dagli altri MiniAri della Città ; 
c quelle due Deputazioni hanno luogo a parte , 
prelfo h Aanza de’ Signori Eletti • e a quella prc- 
fied^anco un MiniAro deputato dallo AefTo Prin- 
cipe , che per lo più è yn Capo di Tribunale . 
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Vi è un’altra Deputazione continua , che chia* 
mali la Deputazione de’Capitoli e Privilegi di 
Napoli. £ quella attende all’ ofTervanza di effi. 

Vi fono ancora altre Deputazioni , chiamare 
eflraordi parie , le quali fi formano , col modo 
fuddetto, dall* xflefte fei Piazze, per qualche par- 
ticolare occorrenza £ come in cafo di porre im- 
pofizioni , o altro ; e quelle durano finché la co- 
la, della quale fi tratta, vien terminata. E quan* 
do fi formano fimili deputazioni , fi unifcono per 
lo più dentro di quello Capitolo . 

• Si palla al Chiofiro , quale Ila dipinto da un* 

allievo di Luigi Siciliano , e ritoccato dal fuo 
m adiro. 

Si poflono vedere in detto Chiofiro alcune me* 
pioric , e fra 1’ altre il fepolcro degli Alti mors- 
ichi; e quello dj Errico Poderico, opera di Qio: 
di Nola : nel quale vi è quella Ifcrizione : 

Hofpes , quid firn videi , 

Quid fuerim no/li , 

Futurus ipje quid fis 
Cogita . 

E più fotto 

Inferri f anSlo manti quia turpe pittavi j 
Idf ino ante farei conditut hic jaceo . 

Henricus Pudericm , e quei Neapolitanut 
Vivut fi hi p. , ne de fepulero follicitttt bitres 
effets 

pie vivorum negligentia oèeffct mortuo . 

Valete pojìeri Jfnnc m. ecco. Ixvii . 

* Quello Chiofiro , perchè flava rovinato * 
attualmente fi fta facendo tutto di nuovo con 
la direzione del Regio Ingegniere D. Cafimiro 

Ve- 
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Vefromile * ed è già interamente compite , e tut- 
te le bafi de' pilajìri , che ne Joflengono i Por • 
tiri, fono di marmo bianco e pardiglto . 

Si può vedere il Refettorio • nel quale il Con- 
te d’ Olivares Viceri di Napoli, vi fece dipin- 
gere le dodici Provincie del Regno , con altre 
molte belle Figure , da Luigi Siciliano j ed in 
«juefto Refettorio è flato foli to adunarfi il parla- 
mento, quando fi tratta di fare qualche donativo 
a S. M. dalla Città e Regno. 

Vi è uh ampifìimo Convento la maggior pat- 
te però all’antica . Vi è ancora una bella e com- 
moda libreria : 

Nell’ufcir poi da detto Convehto , per la por- 
ta battitora , fi vedono le fcale per le quali fi và 
all’ udienza de’ Signori Eletti , che chiamato vie- 
ne il Tribunal di S. Lorenzo • dove anco è 1 * 
Archivio della Città . E quelli Signori Eletti fi 
unifeono in ogni giorno . Querto luogo fu alfe- 
gnato alla noflra Città da Carlo Primo , dopò 
che fece diroccare l’antico palazzo del pubblico, 
per fare la Chiefa di S. Lorenzo, come fi dille. 
Più indietro v’era l’antica Armeria della Città, 
dove fi confervavano urta quantità di archibugi , 
e di bombarde , degne d’ efTere vedute per 11 
grandezza ; quali perdè nell’ ultima follevazione 
popolare , e fi confervano al prefenté ne i Cartel- 
li , ed arfcnali Regj , 

Nel lato di detto Tribunale fi vede la Torre 
delle campane , tutta di travertini di piperno • 

3 uale fu principiata da i fondamenti , in tempo 
i Carlo Secondo ; e poi innalzata nella forma , 
che fi vede • nell’ anno 1482. in tempo degli 

G 3 ’ ' Ara- 
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Aragonefi , ed a fpefe della Chiefa • come dall* 
Iferizione che Ila fotto la {tatua di S. Lorenzo , 
fi legge . 

Ulciti da qucBa Chiefa . vedefi la piazza , che 
fta avanti la facciata ultimamente abbellita , e 
ridotta alla moderna , col difegno di Dionifio 
Lazari . Que/ta facciata, colla sua porta di mar- 
mo , fu fatta a fpefe di Batolomeo di Capaa gran 
Protonotario del Regno , come dall* armi, gentili- 
zie fi vede * I PP. f opra alla detta Porta di 
marmo al di fuori vi ha rt fatto ultimamente di- 
pingere a frefeo un quadro rapprefentante , in und 
forma affai efprefjiva , S. Lorenzo fu la grati colè 
lavoro di Angiolo Mo^gillo 4 

Dirimpetto alla detta Chiefa vedefi il pubblico? 
Banco detto , di S. Maria del Popolo . Quell» 
fu cretto da i Governatori dell’ Olpedale’ degl’ 
Incurabili, che va fotro queBo titolo, nell’ anno 
ldó4- 

Parte di quella piazza , che vi fi vede er< 
del mercato vecchio. La flrafta che va giù anti- 
camente veniva appellata , Augultale j polcia fu 
nominata con altri nofni, come fi dirà * ora di- 
cefi , di S. Lorenzo. 

La Brada che va fopra , óra chiamali , Vico 
di S. Paolo , dove Baiti una delle porte minori 
della Chiefa a queBo Santo dedicata . Preffo di 
quefia porta a liniBra vi Ba la colonna già det- 
ta , trovata preffo la noBra Cattedrale , e Ba co- 
verta di fabrica , per non lafciarla i Padri efpo- 
Ba all* ingiurie del tempo, e degli uomini ; ef- 
lendo quella una cofa molto bella , e preziofa . 

E' di palmi trentadue , con ogni perfezione . In 

que- 
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quello vicolo vi è qualche cola di curiofo . 

Pattato il Co) leggio , e la Chiefa , detto della 
Scorciata , qual Colleggio fu fondato da Lui la 
Papara, in cfecuzionc della difpofìzione di Aure- 
lio fuo padre , e da Giovanna Scorciata vedova 
di Ferrante Brancaccio , che' volle effere a parte 
d’ un opera cosi pia , che era di mantenere un 
Seminario di Figliuole vergini di buoni natali , 
ed ittruirle cosi nel timore di Dio , come negli 
Onorati , e virtuofi efercizj , convenevoli a don- 
ielle onorate, fino all’età di rit'olvere ad elegge- 
re fiato ; poi effóndo pattate alcune differenze tra 
Luifa, e Giovanna, fi fepararono; e Luifa fon- 
dò un’altro Tempio pretto la Chiefa di S. Se- 
vero de’ Padri Predicatori , che finora chiamafi 
delle Paparelle ; e qucflo rcfiò lotto il governo 
della Scoriiata , dall^ quale ha prefo il nome . 
fu égli edificato circa gli anni 1581.;, ora vi fi 
ricevono anco donne maritate , c vedove ; e vien 
governato, nello fpirituale , da i>Padri Teatini. 

Segue apprettò un bel palazzo 4 Quello par che 
abbia fortito dalle ftelle 1* aver fempre padroni 
virtuofi . Fu egli edificato da Giulio de Scortia- 
tis , che per la fua gran virtù , e fapere , pafsò 
per tutti i gradi de’ magifirati | e fu in tanta 
fiima pretto di Ferdinando Primo d’ Aragona che 
fpefie volte pattando per avanti di detta Cala , 
vi fi fermava, e faceva chiamare Metter Giulio, 
per ricevere configlio da quello grand’ uomo negli 
affil i fuoi 4 U11 giorno Metter Giulio flava ripo- 
fando , e Ferdinando , che avanti della porta ne 
flava, non volle che fotte dettato, ma l’ afpcttò ; 
onde Giulio , in memoria di un tanto favore , 
* G ’4 erette 
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ereffc la preferite porta di marmo ; ben’ intaglia» 
ta , come fi vede , e fopra vi collocò una mezia 
ilatua del Re Ferdinando , con quello dillico da 
lui comporto . . 

Si benè prò meritis cuique fua munera dantur , 
Da c funt , Reex VÌ&or , pramia jure tua . 

Pafsò poi quello palazzo nella Famiglia de’ 
Correli , de’ Marchefi di Rotondi , e proprio in 
Marino, il quale fu virtuofiflìmo ed in potila , 
ed in mufica • mantenendovi di continuo una fa- 
mofa AÉcademia • dove intervenivano i primi vir- 
tuofi in quello genere , de’ quali la noftra Cirri 
n’ è Hata ricchi ffima ; intervenendovi di continuo 
il Principe diVenofa,a farvi cantare i fuoi ani- 
mi rabi madrigali . Vi confervava ancora un curiofo 
mufeo di cole antiche. E’ partita poi in dominio 
del Dottor Lorenzo Graffo Baron di Pianura Na- 
poletano ^ reintegrato nella nobiltà di Bologna f 
gentiluomo di bene affodata letteratura , come 
dall’ opere fittfjmandate alla luce fi può raccoglie- 
re, così nella' profa, come in poefia . Quella dal 
detto Dottor Lorenzo è (lata rifatta , ed abbelli- 
ta , ponendovi la fedente Ifcrizione : 

Si/le viator &c. 

Vi fi conferva una famofa libreria , nella qua- 
le, oltre la quantità de’ libri eruditi , vi fi ammi- 
ra, come preziofo, il numero de’ manoferitti pel- 
legrini • tra quali vi fono quattro volumi in fo- 
glio, originali, del noftro Cavalier Gio: Battirta 
Marini^ ne i quali vi fono molte cofe non anco- 
ra date alle (lampe . Un gran Codice d’ infegne 
di varie Famiglie, nelle quali vi fi vedono co% 
li loro metalli , e colori , e fi dà notizia di quel- 
la 
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le già fpente . Un Codice di tutte le Famiglie 
nobili Veneziane , dal tempo della fondazione 
della Repubblica fino a quell’ età , col tempo deli’ 
agoregazione , con le loro diverfità d’infegne, con 
dilcorlì dell’ origine , e dignità di dette Famiglie, 
e con le notizie dell’eftinte . Un libro delle Fa- 
miglie Genovelì , con le loro notizie . Un’ altro 
delle Famiglie Spagnuole , con le loro origini , 
ed infegne . Diverfi manoferitti di diverfe Fami-* 
glie di Napoli, e del Regno. Diverfe iftorie re- 
condite dell’ ideilo Regno. Uu libro delle Fami- 
glie Romane . Una quantità di diverfe relazioni 
di Corti di Principi . Il tanto decantato Teatro 
di Giulio Camillo, del quale il detto Giulio ne 
{lampo 1’ idea . Diverfi tomi di Giurisdizione » 
Una quantità di tomi legali di celebri Giurifti , 
e, fra quelli, il trattato eruditismo de’ feudi di 
Camillo Borrello • con altri antichi regiftri di 
memorie illuflri, ed azioni d’uomini chiari . Di- 
verfe vite di foggetti famofi , e3 altre cofe, che, 
per degni rifpettti fi lafciano di regiftrare . Sì 
può ben dite che in quella materia non abbia a 
chi cedere in Napoli . 

Più fopra vi è la cafa del già fu Giulio Cap- 
poni , famofo giurifia de’noftri tempi j il qualè 
per molti anni efercitò la lettura nelle primarie 
Cattedre della noflra pubblica Univerfità* In que- 
fla Cafa vi fi vede una parte dell’ antico Teatro 

f ià detto , che ferve ora per cantina , e vi 
una famofa libreria , nella quàle non fi sà defi- 
dcrare libro legale , fino a quella noflra età ufeitó 
.alla luce * veramente è degna di edere veduta , 
per fapere quanto fin’ ora su le materie legali fi 
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è fcrifto . Ora fi polfiede dal Dottor Antonio 
Romano nipote di eflo Giulio . * Non abitando 
qui i Cuoi Eredi , non vi fìa la Libreria*. Ma fi 
torni alla piazza di S. Lorenzo . 

Arrivati nella Chiefa di S. Paolo , vedefi la 
lagrimofa mina cagionata dall’ orrendo tremuoto 
accaduto a cinque di Giugno dell’ anno jd88. 
della pili bella , ed antica macchina che avevamo 
nella noftra Città : Macchina , che era di mera- 
viglia a’ Fofefiieri e di gran decorò alla noftra 
patria ; ed acciocché non fe ne perda affatto col 
tempo la memoria , voglio qui defcriverla , e 
farla veder copiata, com’ella era. 

In quello luogo , ne’ tempi che Napoli tri 
Città greca , fu edificato preflTo del pubblico 
Teatro , un famo fa Tempio a Caftore , e Pollu- 
ce -ancorché da alcuni de’ noftri Scrittori fia fia- 
to detto, ad Apollo , e da altri ad Augnilo , 

* per la firada , che d’ avanti li flava ( come fi 
di (Te ) ma quelli che ciò feri fiero , la feri fiero 
fenza ben confiderare l’ Ifcrizione , che vi flava , 
in idioma greco , che con molta chiarezza diceva 
a chi dedicato veniva* come apprettò farà avver- 
tito . 

Di quello gran Tempio , dopo che dalle fue 

• Reliquie da’ Napoletani Fedeli ne fu edificato il 
Tempio a’ Principi degli Apofloli Pietro, e Pao- 
lo , vi era rimaflo il profpetto , o vogliam dire 
1’ atrio feoverto • eficndo che moli ra va di non 
aver mai foflenuto nè volta , nè travi . 

Era quello formato da orto colonne d* ordine 
Corintio fcannellate , fei di fronte , e due nc’ la- 
ti delle volte , una per parte . Ogni una di elle 

ave- 
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aveva trentaquattro palmi e mezzo d altezza , e 
di diametro quattro palmi , e fei once . Ogni lo- 
ro capitello era palmi cinque e mezzo d’ altezza t 
6 le bali eran di tre . Sopra di dette colonne vi 
fi pofava un grande architrave , con un maravi- 
gliol'o cornicione, e nel fregio di quello vi flava , 
in greco intagliata ad ampie lettere , 1’ ifcrizio- 
ne, che,- da un capo all’altro* occupava due 
verfi . Su di quello cornicione eriggeafi un gran 
timpano, fimilmente incorniciato, come fotto , e 
nel piano di quello * che era in triangolo * vi 
, erano egregiamente fcolpite le feguenti Figure , 
a mezzo rilievo . Dalla parte delira Vedeva fi un’ 
Apollo giovane e nudo, appoggiato fopra un’ tri- 
pode . Da una parte, e l’altra vi fi vedeano due 
Figute giacenti , e dal mezzo in su elevate , una 
moflfava efler la Terra * appoggiata ad una torre 
Su di un monticello * e colla delira tenea un 
cornucopia pieno di fpighe , e di frutta; credo 
ben’ io , che dinotale la nollra Campagna feli- 
ce. L’altra era un fiume , che Colla fmiflra te- 
neva un calamo, erba paluflre , e fotto del brac- 
ciò deliro , 1’ urna , o dogliolo , che verfava ac- 
qua ; e fi può credere , cne efprimclTe il noflro 
Sebeto . Fra quelle vi erano altre ; nè pofeafi 
•dilcernere con certezza chi rapprefentavano : ef- 
fendo che dal tempo (lavan confumate , e molte 
di elfa fcavezzate ; pofeafi bensì giudicare , che 
una, che flava fra il finiulacro della Terra , cd 
Apollo, folle flato Giove; ed un’altra , che fla- 
va prelfo del fiume * Mercurio * per un caduceo | 
che fe li vedea a’ piedi. 

Ne’ capi del cornicione , e su la cima del tim- 

pa- 
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pano vi erano tre fodiflime bafi , una per Ogni 
parte, su delle quali fi Ili ma certi (fimo , che vi 
folfero fiate collocate fiatue tonde , ed a propor* 
zidne della macchina. Vien ciò confermato dall’ 
eficre fiati trovati, mentre fi cavò, per rifare la 
Chi efa, due gran torfi di marmò in forma nuda, 
che fin’ora fi vedono in una parte , e nell’altra 
della nuova facciata della Chiefa . 

Hanno fetitto alcuni , che quefie due fiatue 
erano di Cefare Augufto, e del fuo precedelfore ; 
ma da chi fia ben’ intefo dell’ antico , fiimafi che 
quefie erano i firòulacri , uno di Caftore, e l’al- 
tro di Polluce; attefochè gl’imperatori antichi t 
come fi è oflervato in Roma , ed anco in Napo- 
li, e particolarmente nella Villa de’ Signori Mu* 
fcettoll a Pofilipo , dov’ è una belliffima ftatua 
intera d’Augufio trovata in Pozzuoli, mai fum- 
ilo fcolpiti nudi ; ma bensì fi fcolpivano in que- 
lla forma le Deità , come fe ne vedono infinite 
fiatue . 

Non deferivo la maravigliofa grandezza de’pez- 
zi delle pietre , perchè fi può vedere da quelli , 
che danno di già minati , e che danno oggi da 
penfare agli Architetti * come fono fiati elevati su - 

Era quella macchina egregiamente, e con ogni 
diligenza lavorata . Era tutta di marmo greco , • 
ed avea aggrappati i pezzi con antico oricalco , 
che , dopò tanti e tanti anni , fi è trovato in 
Color d’ oro , appunto come vi fuflfe fiato pollo, 
di frefeo. 

• Le fondamenta di quella macchina , come anco 
credo quelle del Tempio , fon veramente maravi* 
gliofe , come fono fiate da me oflervate dentro 

del 
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del Cimlterio della detta Chiefa , in quello mo- 
do . Son tutti quadroni di quattro palmi in cir- 
ca di fronte , ed. otto lunghi , di travertino du- 
ro , ben livellati , e porti in modo , che fanno 
facciata dall’ una parte , e 1* altra ; e quelle oggi 
Hanno iHcroftate di tonica : e quando fi cavò 
per fare il detto Cimiterio, vi fi trovarono altri 
capitelli , e pezzi di colonne , come le prime , 
ed anco altri frammenti , tutti di marmo greco , 
delli quali i Padri lì fervirono per fare le fcalp 
per lalire alla Ghiefa, per la parte della ftrada , 
e per gli balauftri, ed appoggiatoi ; in modo che 
lì argomenta , che vi foflero fiate altre colonne 
della ftelTa mifura di quelle , che vi erano ri* 
malie. 

E’ di bifogno ora dire la cagione , perchè que- 
lla cosi gran macchina miferabilmcnte andò giù r 
E’ da faperlì , che in Napoli fono accaduti in di- 
verfi tempi orrendi tremuoti* e lanciando quello, 
che fi fece fentire nella morte del noftro Signor 
Gesù Crifto , dirò quello , che accadde nel tcmr 
po di Nerone , come ne avvifa Seneca , che fu 
così grande, che ruinò una gran parte del Teatro, 
che a quello Tempio attaccato ne flava ; e per 
accollarci a’ noli ri tempi, a* 15. e 3©. di Dicem- 
del 145 < 5 . in Napoli fi fece fentire così terribi- 
le il tremuoto , che buttò giù molti edificj , e 
particolarmente una gran parte defila noftra Chie- 
fa Cattedrale ( come fi diflfe ) e la Chiefa di S. 
Domenico; ruinando affatto molte Città , e Ca- 
rtella del Regno . Nel Dicembre del 1631. per 
cagion del Vcfuvio,fi fentirono orrendiffimi tre- 
jnuoti ; e pure quella macchina cosi bella fi man- 
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tenne Tempre Coda, Tempre ferma - y ed ora , pef 
una inavvertenza di chi 1’ ordinò , vedefi , no» 
fenza lagrime, abbattuta. 

E’ da fa perii, che nel volerfi celebrare la eano- 
nizazione , e la patronanza infietne del Beato 
Gaetano , i Padri vollero abbellire la facciata 
delia Chiefa , che ancora rozza ne ftava , ed unir- 
la a così maellofo frontifpizio . L’ Architetto or- 
dinò una volta, appoggiandola al muro della nuo- 
ra Chiefa, ed al cornicione delle colonne fuddet- 
te , nè curò di ben’ incatenarla alla muraglia gii 
detta • ancorché ne fufle flato avvilito a non far- » 
la , per quello che accader poteva , o a farla 
con ogni matura conflderazione. Nella notte dellj 
24 d’ Aprile del 1Ó87. fu un gagliardo tremuoto , 
che fcofle la volta fuddetta , che , perchè non ave- 
va gran piede- , nè gran tenuta dalla parte del 
muro della Chiefa , li slogò alquanto dal fuo fe- 
llo: chiamato l’Architetto , fe li propofe di do- 
verla disfare , e buttar giù da chi ben’ intendea 
la cofa ‘ ma 1 ’ Architetto odi natamente aflicurò 
i PP. che non vi era pericolo . Nell’ultimo 
tremuoto ( come fi di (Te ) effendo accaduto per 
efcolììone , mentre le colonne , per così dire , (la- 
vano ballando , cadde la volta , e battendo a 
quattro colonne , le fece andar giù con tutta la 
macchina , che vi ftava di fopra y ancorché folle 
Hata di pefo grande. 

Alcuni han voluto dire , che quella ruina fi a 
Hata cagionata dall’ eflere fiate tocche le fonda- 
menta , quando i PP. han fatto il Cimiterio * 
ma ciò non è vero , perchè le fondamenta Hanno 
foditììme , e fenza lelione ‘ e fe folfe pervenuto 
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da quello farebbono minate tutte le colonne ; 
ma , reftandocene quattro , una da una parte , e 
tre da un’ altra , e le bali belle e fode delle co- 
lonne cadute , altr.o non fu , che la volta già 
detta , che diede a cadere dalla parte delira . 

Nel fregi* del cornicione di quello così famo- 
fo arco vi era intagliata una ifcrizione a lettere 
greche d’ un piede 1’ una , che ballava a (coprire 
in due ver fi ( come fi di (Te ) chi folle (lato il 
promotore dell’ Opera che così dicea : 

TIBEPI02 IOTAI02 TAPnSOS AIO*. 
X0TP012 XAI THinOAEI TON NAON 
XAI TA EN TOI NAOI nEAArON SE- 
BA5TOS AriEAET0EPO3 XAI EIIITPO- 
nOHTTNTEAESASEXTQN IAION XA- 
0IEPQBEN 

E per fare , che fia almeno confervata nelle 
carte, fe non ha potuto ottenerlo ne’ marmi, vo- 
glio che anco vi fia la traduzione , la quale , 
benché fia (lata fatta dal falco , e dal Su m mon- 
te, nollri Scrittori, a me piace, come la pila ve- 
ra , quella fatta dal nollro eruditiflimo Signor 
Bernardo di Criftofaro , ben’ intefo della greca 
favella , come in ogni altra forte di feienza , an- 
corché dato principalmente alle facoltà legali , 
così la traduce . 

TIBERIO GIULIO TARSO ALLI DIO- 
SCURI, ED AL*, A CITTA’, IL TEMPIO , 
E QUEL TANTO , CH’ E’ NEL TEMPIO . 
PEL AGONE VENERANDO, LIBERTO , E 

PROC. 
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PROCCURATORE , AVENDOVI CONTRI* 
BU1TO COL PROPRIO AVERE , LO CON- 
SECRO . 

Nella quale verdone chiaramente avvertì , che 
tanto il Falco, quanto il Summonte errarono nel 
dire , che l’ifcrizione nomini folo Tiberio Giu« 
Iio Tarfo , Liberto di Augnilo , fondatore del 
Tempio , quando fa menzione di due ; cioè 
di Tiberio Giulio Tarfo , che edificò il Tem- 
pio in onore de’ figliuoli di Giove , Caflore , e 
Polluce , che nominati vengono DÌQfcuri ; e fti- 
mafi , che quelli folle flato ingenuo • e di Pela- 
gone Liberto, e Procuratore, che a proprie fpe- 
l’e , lo conlegrò : perchè quel TltKxym , non vuol 
dire qui mare, come dille il Falco, nè di Pela- 
gonia Provincia , che non fu mai nel mondo , 
come fcrifle il Summonte; Ma Pelagone , eh’ è 
nome proprio, e deeli credere , che a fue l’pefe 
avelie fatto eriggere quell’arco , nel tempo della 
eonlegrazione . Che Tiberio Giulio Tarlo folle 
flato ingenuo, lo ricava dalla raccolta delle an- 
tiche ifcrizioni Romane fatta dal Mazzocchi , 
nella quale, al foglio 169. del fuo libro , trova 
la feguente , che Ha nella via Oflienfe , fuori la 
porta di S. Paolo , che così vien notata r 

TIBERIUS JULIUS TARSIUS DroCRESI 
DOMINI VELLEJANI FECIT, ET DISTRI- 
BUTOR HANC CIVITATEM , ET TEM- 
PLUM , ET EA QUjE IN TEMPLO, SUxM- 
FTIBUS SUI S PROPRIIS , EDIFICA VIT f 
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E da quella fi ftima con qualche certezza, che 
quello fia lo lìeflb Tiberio Giulio Tarlo , eh' 
edificò il Tempio in Napoli , perchè vedefi con* 
cepita quali colle flette parole della nofìra • e 
per la qualità dello fcrivere , fi fa credere che 
avdTe preceduto i tempi di Augutto . 

Che Pelagonc folle nome proprio , fi ricava 
da un Dittico di Saffone Poetefla , che così dice ; 

Tcò yptirei IliXa^ uv vartlp attristi M£Vt<rno(. 

XÓpTOy >y HUITTXY, VYXfJlX HXYO^ÙiXi . 

Che nella nottra lingua Italiana così ^en ri* 
porrato 1 l 

Al Tdfitor di reti , cioè fraudolento. Pelago* 
ne , il fuo Padre Minifco li pofe la natta , ed 
il remo, per monumento delia malvagia vita . 

Oltre che nelle già dette veriioni li fa geniti- 
vo plurale , quando è puro nominativo Angolare, 

11 Eu 6aroc è fimilmente nominativo, e li ri* 
fererifee al nome proprio ; nè può per 

penfiero interpretarli d’ Augutto, come malamente 
han fatto quei , che han tradotto , imperocché 
avrebbe dovuto dire altrimeote «■ettaro». 

La parola poi rumXtttaj altro non fignifìca , 
fe non che contribuire, compofta da <ro'v& t eye'a 4 
che propriamente vuol dire , contribuire fino alla 
fine . 

E con quelli avvertimenti fi dimoftra più ve- 
rifimile la verfione da noi riferita . 

Quello Tempio ftimafi , che fotte fiato eretto 
pretto del Teatro j che gli antichi, ne i Teatri , 
e ne i Ginnasj vi criggevano pretto i Tempi . 

H : Mi- 
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* Minacciando poi rovina le due colonne ritta* 
lievi libiate , 1 ’ h.in fatte i Padri toglier via , e 
fi fon ferviti de’ marmi di effe per abbellir la 
Chiefa. E l’altre due, che flavano congiunte al- 
fieme con un pezzo d’ architrave fopra , fi fono 
allogate una dalla parte delira , e 1’ altra dall# 
fininra della porta della Chiefa *. 

Avendo poi la nodra Città ricevuta la Fede 
dal Principe degli Apolidi , e refa Ja pace alla 
.Cattolica Gliela dall’ Imperator Coflantino il 
Grande, reftò quello sì grande, ma profano Tem- 
pio i^ibbandono , alla difpofizione del tempo , 
che im piò parti lo rovinò , A.’ $5» di Gennajo , 

S iorno dedicato alla Converfionc di S. paolo , 
ell’anno 574. , e nell’ultimo di Giugno , gior- 
no dedicato alla Commemorazione del medefupQ 
S. Paolo , dell’anno 788. avendo ottenuti i no* 
Ari Napoletani due grandi vittorie contro tJp’Sfi- 
raceni , fìabilirono , in rendimento di grazie, di 
eriggere al Santo Apoflolo Paolo un Tempio ; 
ed in memoria di un tanto beneficio , Ferrifero 
ad ambi i Principi degli Apolidi su Je ruine di 
quello Tempio. Era quello architettato a tre na- 
vi , tutte appoggiate lovra colonne , avanzi dell 
antica macchina , Ed elfcndo io ragazzo , detto 
mi fu da un vecchio , che ve n’ erano quantità ; 
ad alcune di effe molto belle . 

Per l’olEciatura vi fondarono un Colleggio di 
Preti col fuo Abate , che anco efercitar vi f»* c * 
va i Sagramenti , con titolo di Parecchia • 

Nell’ anno poi 153** effendo venuto in Na- 
poli il Padre D. Gaetano Tiene ( oggi da Santa 
Chiefa aferitto nel Catalogo de’ Santi ) con al tf | 
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Giornata Seconda I15 

fuoi religiofi Compagni ( che tutti pacarono a 
miglior vita con fama di Santità ) per efercitare 
il loro fantilTuno Illituto , che fondato fi vede 
su la vera yita Apodolica , (lindo tutto ripodo 
nella Divina Providenza , con un tofale didacca- 
mento dalle cofe di qua giù ; furono i buoni 
Padri ricevuti da Antonio Caracciolo Conte d’ 
Oppido, ottimo Crilliano-, e provveduti di dan- 
ze , e della Chiefa , che fu di S. Maria della 
Mifericordia , fuori la porta di S. Gennaro . JVJn 
perchè quello luogo non riufeiva confacente , fu 
iafeiato , e fi ritirarono dentro della Città ia 
una picciola Cafy loro data da Franccfca Maria 
Longo Fondatrice , come fi difle , dell* Olped^le 
degli Incurabili ; ivi aprendo una picciola Chie- 
fa che pra detta viene S. Maria di Gerufalcm- 
me , come poco avanti avvifato abbiamo . Ma 
vedendo, che il luogo non riufeiva atto ; poiché 
oltre T anguria , dilarar non fi poteva , per 1* 
Gfpedale, che li (lava alle (palle; rifolfcro di la- 
nciare 1 * wnprefa , e tornare in Venezia , donde 
eran venuti . Saputoli dal Viceré Don Pietro di 
Toledo, nou volle permettere, che Napoli rima- 
neffe priva di così gran fervi di Dio , e de’ fpi- 
rituali ajuti , che da qnefli ulcivano ; che però , 
per mezzo di Gio: Maria della Tolfa Conte di 
S. Valentino , impetrò dal Cardinale Vincenzo 
Caraffa Arcivefcovo, da Scipione Terracini Aba- 
te , ed anco da’ Confrati laici , che vi avevano 
la loro Cappella, ed alcune danze , queda Chie- 
fa; cd a’ 15». di Maggio dell’anno 1538. ne prc- 
lcro il pofleflo ; redando all’ Abate il titolo , e 
le rendite , con altri onori e prerogative , che al 

H z prc- 
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preferite è prebenda del Canonico Penitenziere 
della Cattedrale . La Parocchia fu trasferita in 
una Chiefa vicina , intitolata S. Giorgitello ; ma 
perchè quella fu demolita , per la nuova Chiefa 
eh’ crederò i Padri dell'oratorio, la detta Paroe- 
ehia fu unita a quella dell’ Arci velco vado . 

Avuta i Padri quefta Chiefa cosi antica , ed 
in un luogo tanto cofpicuo , con fervore da Se- 
rafini , fi diedero a i loro eferciajt della predica- 
zione e della confeflione ; ed anco a far vedere 
nella Chiefa un’elatta pulizia negli Altari , e ne 
i divini Sacrificj ; perlocchè il concorfo era gran- 
de . Ma perchè quella in alcune parti minacciava 
rovina , defideravano i Padri di poterla riflaura- 
rare c ridurla in miglior forma • ma non avendo 
rendite di forte alcuna, in conformità del di lo- 
ro ifìituto, nè chieder potendo limoline * la pie- 
tà de’ Napoletani , faputo il defiderio di così buo- 
ni Rcligiofi , vi coDCorfe con tanta larghezza di 
fovvenzioni , che col difegno del di loro Padre 
D. Francefco Grimaldi, nell’anno fi vi- 

de non folo ridotta nella forma , che oggi fla * 
ma preziofamente abbellita , ed arricchita di no- 
biliffima fuppellettile , che forfè non ve n’ è pa- 
ri . Il detto Padre Grimaldi non volle toglier 
via le colonne • ma le chiufe , fenza rimuoverle, 
dentro de’ pilallri , dove al prefente ne danno . 
A’ 19. poi di Ottobre del lóoq. fu follennemente 
confecrata da Gio: Batttilla del Tufo Vefcovo 
della Certa , prima Chierico Rego’are . 

Sta oggi così abbellita , che più cofpicua e mae- 
fìofa veder non li può . 

Il Coro , colla volta della Croce , che è di 
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canne , Ita tutto ftuccato , e gli flucchi porti in 
oro. Le dipinture a frefeo , che in erto fi vedo» 
no , nelle quali ftanno efprefle le vite , e marti- 
ri di S. Pietro e Paolo , fon’ opera di Bellifario 
Corenzio ; ma opera forfè la più bella , che 
egli abbia fatto , avendola fatta in età giovanile, 
e dipinto tutto di l'uà mano. Le due virtù però, 
che ftanno negli angoli dell’arco dell* Altare mag- 
giore, fono opera di Andrea Vaccaro. 

La volta fimilmentc di canne , della nave 
maggiore fta ella egregiamente dipinta > coll’ ef- 
premoni di alcuni miracoli delli Santi Aportoli, 
dal Cavalier Maftimo Stanziom . Li quadri li- 
milmente a frefeo, che ftanno fra le fineftre , fo- 
no flati coloriti da Andrra di Leone colle mac*- 
chie, o sbozzi fatti da Andrea Vaccaro; ma non 
fi vedono punto riulciti come le macchie , che 
erano molto belle. L’Altare maggiore è tutto di 
marmi commeflì . Il Tabernacolo, che noi chia- 
miamo Cuftodia , è forfè de i più belli , clic fia- 
nco , non dico in Napoli, ma per l’Italia: egli è 
tutto di bronzo dorato , e di pietre preziofe ; le 
colonne fono fcannellate commcrte di lapislazuli . 
Viene adornato di molte figure di bronzo, fimii- 
mente dorato , opera di Raffaele il Fiamingo , 
che nel modellare non avea pari . Il difegno dell’ 
Altare , e della Cuftodia , fu del Padre D. An- 
fclmo Cangiano Chierico Regolare , accurati (fi - 
mo Architetto in quelle materie . Tn quello Al- 
tare e Cuftodia vi andarono di fopra dodicimila 
feudi . 

Nel fece il nuovo altare maggiore , tol- 

to il primo , e queflo nuovo fu tutto compojlo di 

H 3 fini 
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fini marmi orientali , ma lavorato alta [empiici 
Con ifcbittte%£a moderna , cinto di un nuovo balau- 
firo , il cui ambito che cinge , [t ornò con urt pavi- 
mento di nuirmi intarfiati beltijjìmo , e nel di fot- 
io vi furon collocate prefiofe reliquie de' Santi, 
ma vi è rima/lo il merai>igli§Jo tabernacolo dt- 
ferino t 

La prima Cappella, dal corno dell’ Evangelio , 
che è della Famiglia Firago de’ Principi di S. 
Agata in Calabria , fi vede tutfa adornata di 
marmdj tòel mezzo vi è tona Statiti della Ver- 
gini col fuo Figliuolo' in braccid , e due rtatue 
tonde iri ginocchioni , che ftannd sii i fepoleri 
da iln lato e l’altro: e quelle ufeirorio dallo fcal- 
pello di Giulio Slargagli Carrarefe « Sta tutta po- 
rta iri iflucchi dorati , l le dipinture a frelco , 
thè in cfTa fi vedono', fono di Agnello Falcone. 

Segue la Cappella nel muro della Cro’cé dall 
iflcfTa parte , dedicata agli Appofloli S. Pietrd i 
S. Eaok> ; nella quali vi fono qdaftrd intigni 
Reliquiarj, tutti pieni di baullefti , che tonier- 
vano Reliquie grandi , e corpi di Martiri , chi 
da me qui non fi notano , perchè fi poilono leg- 
gere da i Cataloghi , che vi (latino 

Nella Cappella dell’ Angiolo Curtode , vedefi 
un bellilfirrlo quadro , e (otto vi è un famotd 
Reliquiario di Reliquie intigni , che unite alle 
già dette di prima, arrivano al numero di cento 
noVantacinque ; e fono de’ Santi A portoli , di 
Martiri, di ConfcfTori , é di Vergini . Vi è un 
pezzo del legno della SantaCroce* che fi confer- 
va nella Sagrertià , una fpina della cotona di co- 
rteo Signore , dilli flagelli , della Velie ih con» 
.5 fu- 
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futile , del Prefepe , della Colonna , e del Se- 
polcro . 

* Nell* anno i?ii. la detta Cappella riraafe 
l'otto le rovine del Campahile , che le cadde Co- 
pra , e fu rifatta dalla b. m. del Marchefe di 
Caflellonuovò e Crecchio D. Vincenzo Frafconi 
Prefidente della Regia Camera , che fe la com- 
prò da* Padri. L’Altare di marmo, e ramedorato, 
fe gli flocchi , furono fatti col difegno del noflro 
celebre Sighof Francefco Solimene , il quale an- 
che riparti nella mcdefima tutte le fuddette Reli- 
quie , a riferba di quella delta Vede inconforile, 
che fi perdè fotto le accennate rovine. La flatua 
di marmo dell’ Angiolo Cullode , che in effa fi 
vede , è del Signor Domenico Antonio Vaccaro 
Scultore , Pittore , cd Architetto Napoletano , 
figlio del rinomato Lorenzo * . 

Seguono tre altre Cappelle , nelle quali vi fo- 
no buoni quadri • * fra gli altri , quello della 
ConVerfione di S. Paolo nella Cappella attaccata 
alla Porta picciola ; opera di Marco da Siena . 

Pallata la porta picciola , fiegue la Cappella , 
ove fi Vede Un quadro della Immacolate Conce- 
zione , S. Gennaro , S. Michele Arcangelo , e le 
Anime del Purgatorio , fatto dal pennello di 
Olivieri. Indi 1 altra Cappella, che è l’ultima 
abbaffo la porta maggiore , nella quale fi ravvifa 
un quadro dipinto dal Booito , che efprime il 
gloriofo S. Carlo Borromeo * . 

Dalla parte poi del corno dell* Epiftola nella 
prima Cappella fi conferva in un’arca di bronzo 
dorato con ornamenti d’ argento , il corpo dei 
loro Santo Andrea d’ Avelino , che prefe i’ abito 

H ' 4 nell’ 
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nell’ anno 155 6. e pafsò in Cielo nell’ anno 
lòoS. in età di 72. anni , fopraprefo da un’ 
apopleflìa, mentre che principiava la Mefla. Fu, 
per le fue grandi azioni , aferitto ne! numero de* 
Beati • e, per le grazie , che di continuo , per 
m«ezo filo , han ricevuto , e ricevono la Città 
e ’l Regno , ed anco i forafiieri , come attcflano 
le tante tabelle votive, e la maggior parte d’ar- 
gento, che vi fi vedono , fu dalla nofira Città 
aferitto fra’ Tuoi Protettori : e la fua ftatua fi 
conferva nel nofiro fagro Tcforo. 

*. Nell’ anno poi 1712. fu dalla Santa memo- 
ria di Clemente XI. canonizzato . Pafiato per 
dove fi entra alla Sagreftia , vi è la Cappella , 
nel di cui Altare vi fta un quairo della Nati- 
vità di N. S. che per la bellezza fi (lima ef* 
fer dipintura di rinomatiflimo Autore * . 

Siegue la Cappella dedicata al B. Paolo di *frex$* 
Teatino tutta di pre^io/i marmi : e / otto la menfa del? 
altare vi è il corpo di detto Beato .* fu ella di 
nuovo coft rutta dal fuo de può Nipote Domenico 
i.'frez^o ; e'I quadro è di Francefco la Mura. 

Siegue apprcITo JaCappella, dove vi è la mi- 
racolofa Immagine di S. Maria della Purità, ope- 
ra di Enrico Fiamingo • e fu in detta Cappella 
collocata , come anco adornata di vaghi marmi » 
e dipinture dal divoto e nobile Sacerdote fecolare 
D. Diego di Bernaudo, in cui fi eftinfe la nobilifli- 
ma fua Famiglia nel 1 <574. Tre delle fiatue di mar- 
mo, ehe fianno nelle nicchie de i Iati , fono ope- 
ra del nòfiro Andrea Falcone * * La quarta , t 
quella appunto , che rapprefenta la Giudizi a è 
fiata lavorata da Niccolò Mazzonc . in confor- 
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fnità del modello di llucco laiciatovi dal detto 
Falcone *. 

Siegue poi la Cappella del Glorioso S. Gaeta- 
no , Fondatore de’ Cherici Regolari , il di cui 
Santo Corpo Ila fepolto nel Cimitero , fotto di 
detta Cappella , aflìeme con altri corpi di Padri 
di fantiffima vita , permettendo il Signore Iddio , 
che , eflendo vifltlti in vita con vincoli indi (fa- 
llibili di carità tra di loro , reftino ancora dopo 
morti infeparabili • mentre che le Reliquie del 
Santo non lì poffano difeernere da quelle degli 
altri . 

Le grazie, che non folo la noftra Città e Re* 
gno , ma anco 1’ Italia tutta , ed altre rimote 
Provincie han ricevuto , e ricevono da Dio , 
per interceflione di quello Santo , fono indicibili » 
Si poflono bensì argomentare , in parte , dalle 
tante tabelle votive , e particolarmente d’argen- 
to, che Erettamente unite incroflano tutte le mu- 
ra , e di dentro e di fuori di un così divoto 
Santuario , e dalle lampane, che pendono per la 
Chiefa , come anco da tanti preziofi doni , che 
vi fi confervano . Per le grazie poi , che il pub- 
blico ha ricevuto , coll* interceflione del Santo t 
l’ adottò per fuo Protettore • e con lolenniflìm» 
proceflione collocò la fua (tatua d’argento nel San- 
tuario del noflro Teforo. 


* Pattata quella Cappella fiegue la Porta pic- 
cola della Chiefa di quella Nave ; e per quella 
fi può calare nella Cappella, ove ripofano i Cor- 
pi del Gloriofo S. Gaetano , e de’ fuoi compa- 
gni, fotto della Cappella fuperiore della Chiefa,. 
come fi è detto. Sta quella dipinta daFrancefco 
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Solimene , e tutta adornata di marmi * e rame 
dorato , su ’l difegno*del medefìfflo - T quattro 
baffi relievi di marmo fon* opera di Domenico»,, 
Antonio VaccarO . f due tondi vicino 1’ Altare 
fàpprefentand due miracoli del Santo fucceduti in 
perfona di Niccolò Caffarelli ; uno in Roma, do- 
tre dal Santo li fu torta la mano , perche non 
avea foddisfatto il voto di venire iri quello lue- 
Corpo , in rendimento di grazie per la liberazio- 
ne avuta dal rtale detto la Sirena • f altro in 
Napoli in quella mcdefirrìa Cappella , dove co* 
municato, fé gli fciolfero fubito rrtiracolofamenfe 
J<! difa • Gli altri due feffangoli rapprefentano , 
•no 1* Apparizione de! Bambino Gesti , avuta dal 
Santo nella notte di Natale , mentre orava nella 
Cfaiefa di S. Maria Maggióre^ e l’altra* quando 
in tempo di fUa mdrte * accaduta in Napoli nel 
I 545 . vide iti urta vifione la Croce e* 1 Crocifif- 
fo, che l’invitaVa a morir sii di efla * 

Zaffata detta Porta picciola , nella prima 
Cappella che fiegue , vedefi un quadro del Ca- 
Valier Maffimo Stanziom . Nell’ altra apprteflb t 
eh’ è J’ ultima di quella Nave * additata di mar- 
mi , ed indorature , dedicata a S. Liborio * così 
A quadro dell’ Altare * ove Hanno efprefli il det- 
to Santo aflieme con S. Ftancefco ( al quale fla- 
va prima dedicata detta Cappella ) come i due 
laterali , eh’ éfprirrtono S* Benedetto , e S. Paoli- 
ilo , i quali amendue furono travagliati dal do- 
lor del fianco , fon di mano di Niccolò Malin- 
conico \ Si venerano in effa due Reliquie dei 
detto Gloriolb S« Liborio * * 

' Tufi* i quadri ohe fono fparfi nella CbicJ a J ot- 
to 
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tù il cornicione efpr intenti varj fatti della /aera 
fcrittura , e 7 fopr aporta a frefeo efpr intente la de- 
dicazione del Tempio di Salomone $ fono del noftro 
Santolo Cirillo. 

Nella parte dell’ Epifìolà vi è la porta della 
Sagri Dia a Vi fi può entrare per vederne una del- 
le belle , ricche , e pulite , che fiano nella no- 
flra Patria, si per lo lavoro degli armar j , coma 
per gli quadri dipinti da diverfì valent’ uomini , 
èhe l’ adornano , e che id , per non aìlotìgàrmi , 
fralafcio di farne catalogo . Sta illa dipinta nobil- 
mente a frefeo dal noftro Prancefco Solimene « 
Nella Cappelletti di detta Sàgriftia vi è una co- 
pia ben fatta del quadro , forfè de i .più belli 4 
thè fece il gran Raffaello d’ Urbino * che (lava 
fituato nella Chiefa di S. Domenico , e che poi 
è (tato trafportato altrove. In quello quadro, la 
figura eh’ elprirae Tobiolo , è ritratto al natura- 
le dell’ eruditi (Timo Pico della Mirandola, e quel- 
la del Si Girolamo , è ritratto del Cardinale Pietro 
iìembo ; * Ora quello quadro Ita nell’ Atrio del* 
la detta-Sagriltia j ed in quella Cappellata (la 
fituato un quadro della Natività del Signore, di 
Marcò da Siena . * , 

Si può entrate a vedere il guardaroba della Chie- 
fa , nel quale li confervano argenti in quantità * 
ed apparati, e palliotti di ricami ammirabili , ed 
alcuni adontati di gran numero di perle , ed 
tre pietre preziofe, ed un’altro d’argento a git- 
to di amrftirabil fattura , opera di Domenico di 
Marino 1 Vi è ancóra un’ apparato, per le mura 
della Chiefa, tuttd di ricamo *. * E fra*l’ altre 
cofe rare, ed argenti bclUgìmi nuovamente fatti , 
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degno di òflervazione fi è un Crocefiflb di avo- 
t io di palmi tre, tutto di un pezzo * avuto da' 
PP. da’ loro Miffionarj di Goa *. 

Dalla parte dell’ Evangelio fi può paffare ne i 
Chioftri # Quello che dicefi della Porterìa , ha 
le volte appoggiate lovra colonne di antico gra* 
cito * e quelle ftavano nella Croce dell’ antica 
Chicli». Nel mezzo vi è un pozzo, che noi chia- 
miamo Formale , di un’acqua freddiflìma , in 
modo , che fa chiamare il vicolo , che li Ita d’ 
avanti , dell’ Acqua frefca di S. Paolo j chiaman* 
dofi ahticamentc del Teatro. , 

Si può anco vedere l'altro Chioftro di dentro , 
per oflervare un gran pezzo di anticaglia laferica, 
eh’ era una parte dell’ antico Teatro , con altri 
frammenti . 

Vi fi conferva ancora una bella , e commoda 
librerìa . 

In uno de' Dormltor) di quefla Cafa fi venera la 
fiatila ove mori il glorio/o S. Andrea Avellino , il 
quale forprefo da una apoplesìa in atto che diceva 
l'introito della Me[fa 1 e quivi trafportato m volò al 
Cielo nello Jleffo di IO. Novembre lóoS. convertito 
poi in una divota Cappella : ed in effa in una caffè 
fi conferva il corpo del P. D. Giacomo Torno Teati- 
no morto a 18. Gennaio lóop. quegli ebe afftflì 
al gloriofo Santo negli ultimi aliti di fua vita « 
e vide il Demonio incatenato da un Angelo y come 
nella vita del Santo fi legge . EJJo fi conferva 
intatto e flejfibile in tutte le fue Parti • niente 
dijjimile da un vivente . Io quando lo vidi nel 
177^. in tante guife e per tì lungo tempo lo pai* 
pai , che potea chiamarmi temerario : quaft non 
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credeva a me fiejfo .• ma pur il fatto è verifj'vao 
del che non fapendoft indagare alcuna fifica cagto * 
ne , attenta la maraviglio] a vita da lui menata , 
attejìataci tra gli altri dal ttojlro Cefarc d‘ Euge- 
nio Caracciolo, eòe lo conobbe, non può negar ft , che 
la fu a incorruttibiltà fia miracola] a . 

U l'c iti da quella Chiei'a per la porta maggiore, 
per dove fi entrò, vi fi può ofTervare il Cimite- 
ro, che Ha nel piano della ftrada , che è delli 
famofi che fiano in Napoli , per divozione; dove 
molti non iolo de’ Cittadini , ma anco de’ pri- 
mi nobili , non curando delle loro gentilizie le» 
polture , lafcijno che i loro cadaveri lepolti vi 
fi ripofino. 

Or tirando piò su : pallata la detta Chiefa , a 
delira vi (lava l’antico Seggio detto di Talamo, 
cd anco di S. Paolo , di cui fino a’ noftri tem- 
pi fé ne fon vedute le veftigia , e furono tolte 
quando ultimamente fi abbellì la facciata della 
Chiefa ; perlochè fu di bifogno buttare a terra 
molte cafe. » 

A finiftra vedefi un bel Palazzo ; ora della 
Famiglia Cicinello de’ Principi di Curfi , nobile 
della Piazza di Montagna . Quello Palazzo fon» 
tuofiflìmo in quei tempi * ne i quali non vi era 
tanto lulfo , fu edificato , per fua abitazione , da 
Filippo Imperator di Collanti nopoli , figliuolo 
del Re Cario II. d’Angiò , e fin’ ora , nel muro 
di fuori , dalla finillra quando fi entra , vi fi ve-, 
dono le armi Angioine. 

Dirimpetto a quello vi fi vede il Seggio det- 
to della Montagna , per eflere egli vicino ai 
più alto della noilra Città . Si diflìe ancora Seg- 
gio 
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gio di S. Arcangelo , per edere unito alla Ghie- 
)a al detto Arcangelo dedicata. Si nominò anco* 
ra del Teatro j perchè diede un tempo pro/fimo 
all’antico Teatro. Fu appellato ancora de’ Fran* 
coni , per lo Palazzo di quella Famiglia t che 
pro/fimo li dava . 

. Effendofi a quello Seggio uniti gli nitri Seggi 
già nominati , al numero di otto , che fono S. 
Gianuario , de* Calandi , de’ Gjmuti , de’ Saliti , 
de’ Ferrari, di Capopiazza, e di Talamo , ( co* 
me fi dimoftrano ) vollero ingrandire il luogo , 
e nell’anno 1409. qui Icr principiarono , con 
ducati cento , che riceverono dalla Famiglia Co* 
togno , che vi fu aggregata : e qui è da avver* 
firfi una cofa . Tu tre 1 ’ antiche Piazze erano al 
numero di Quattro Piazze , che fono , Ca» 
puana , Montagna, Porto, e Portanova , eleggo* 
pò fei Cavalieri per ciafcheduna ; La Piazza dj 
Nido 0’ elegge cinque, che in tutto fanno venti- 
nove , che volgarmente fi chiamano i cinque f 
fei : e quelli rapprefentano le zp. Piazze nobili : 
In quella di Montagna ne danno unite dodici , 
cioè le nove già dette, inclula quella di Monta* 

r ie , e tre della Regione di Forcella , come fi 
rà; e- pure non elegge che li fei , come 1* altre 
quattro . Confeffo di aver faticato molto , per 
laper la cagione 'nt mi è riufcito podibile. Non 
pollo altro immaginarmi , che fra di loro fian® 
rosi convenute ; .come anco ho faticato r per fa- 
pere come , e quando li fiano unite ; nè vi £ 
fixittura per penfiero , dalla quale fi pofla rica- 
vare . Bifogna confdfere , che gli antichi uoftri 
poco cercavano di. notare quelchc accadeva . F** 

V' pò* 
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pofcia abbellita con dipinture come fi vede, nell’ 
anno 1Ò84. coll’ occalìone della feda di S. Gen- 
naro , nel primo Sabbato di Maggio • 

Atraccata a quella Piazza vi è una picciol» 
Chiei'a dedicata al Principe degli Apoltoli S. Pie- 
tro , ora chiamali S. Maria Porta Cceli, per una 
miracolofa Immagine della Vergine , che vi fi 
trovò. Fu edificata dalla Famiglia Orimina , Fa- 
miglia fpenta in detto Seggio • Vi è un bel fìp- 
polcro di Ferdinando Pandone , con una ftatua 
del Santacroce . * Da più anni quella Cappella 
vien governata dall’ arte degli Stagnari 

La lìrada , che le Ha d’ avanti dalla delira t 
che tira su verlo la cafa della Famiglia Capua f 
de’ Signori Principi di Rocca Romana , dentro 
della quale fi vedono grandi avvanzt dell’ antico 
Teatro è il vicolo , che per prima fi chiamava 
del Teatro, ora dicefi di S. Paolo , o dell’acqua 
fretea come fi dille. 

Palliato jl Seggio , vedefi 1 * antichiffima Chiefa 
da Napoletani fondata , e dedicata al Gloriola 
Arcangelo S. Michele nell’ anno 574. p la ca- 
gione della fondazione fu quella. Nell’anno pre- 
detto fu la nolira Città alfalita da’ barbari Sara- 
ceni • quali , guadagnata la porta Puteolana , o 
Cumana , che flava appunto polla piazza di S.Do- 
menico , come fi vedrà nella feguente giornata , 
o come altri vogliono , la Porta Ventofa , che 
(lava più a baffo ■ vi entrarono con empito gran- 
de , facendo llrage de’ Cittadini . Il Gloriofo Abate 
S. Agnello all’ora vivente, con cri Ai a no zelo, ani- 
mando i Tuoi Concittadini , vi accorfc ; portando 
in mano il gloriofo ftendardo della Croce: ed in 

que- 
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quello luogo appunto incontrarono gl’ inimici , © 
con tal valore fe l’oppoforo; che 1’ otte avvilita 
fi diede alla fuga , Tettando una gran quantità di 
quei Barbari trucidata ; e fu oflervato i nottri 
cfTer’ affittiti dall’ Arcangelo S. Michele , con 
una fpada nella mano . Onde in memoria di una 
al gran vittoria, ed in ricognizione di un tanto 
benefìcio, pofero nella ttrada , fitto in un pezzo 
di marmo , un grotto chiodo di bronzo , all’ ulo 
forfè de.’ Romani , che fognavano i giorni fautti 
con un chiodo ; o per lalciare a’ Pofteri una me* 
moria fin dove arrivarono i nemici ; qual chio* 
do , perchè fi vedeva dal patteggio delle carozzc 
quafi logorato ‘ è fiato trafportato nel fecondo 
Icalino della Chiefa : ed al Gloriofo Arcangelo 
loro difonfore ereflero la prefente Chiefa , che 
chiamata oggi ne viene S. Angelo a fogno , dal 
chiodo predetto , che anco diede il nome alla 
firada , che li fia d' avanti ’ chiamandoli antica* 
mente , la ttrada a fogno . * II detto chiodo fi è 
tolto * ma vi è nel deferitto fecondo Scalino un 
mexjo globetto di ferro per memoria , ed una ifcri-, 
xjane f colpita in marmo a deflra prima di en- 
trare in Chiefa , che ne dà contesa . Il vi* 
colo , che le tta dirimpetto a finifira dicevafi 
de’ Vulcani , ora de’ Mufcettoli . Ed è da notar* 
fi una cofa da me olforvata , che in tutti i vi* 
coli antichi fi entrava per fopportici • credo ben* 
io per conforvare più forte la Città , col man* 
tenere difefo , dall’abitazione di fopra , l’ ingref- 
fo alla ttrada ; e di quelli portici ne fo toglier 
via una quantità il Viceré D. Pietro di Toledo. 

Il vicolo , che fia a delira, che tira su, anti* 
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camente chiamavafi il vico de’ Pifanelli , per 1’ 
abitazione che detta Famiglia vi aveva, che fin’ 
oggi pofliede . 

Segue appreflo la Chiefa delia Vergine Avvoca- 
ta e Rifugio de’ miferi , volgarmente detta , 1 ’ 
Anime del Purgatorio , ed ebbe la fua fondazio- 
ne in quefta forma. 

La pietà de’ Napolitani avendo occhio, non 
folo a’ bifogni corporali de’ Cittadini , ma anco alla 
fovvenzione dell* Anime, circa gli anni 1^04. 
molti Gentiluomini , e divoti Cittadini fi uniro- 
no , ed andavano queltuando , per far celebrare 
Mefle all’ Anime del Purgatorio : in brieve ac- 
cumularono un capitale di < 5 ooo. feudi , ed eref- 
fero una Congregazione dentro la Chiefa Paroc- 
chiale , poco fa deferitta , di S. Arcangelo , for- 
mandovi le loro Coflituzioni , quali , per Breve 
Pontificio di Paolo V. furono approvate e con- 
fermate : concedendo ancora a detta Congregazio- 
ne molte Indulgenze, e privilegi nell’anno léoó. 
Ma quella Congregazione avendo paffate alcune 
differenze col Paroco nella già detta Chiefa, fc 
ne pafsò nella Chiefa della Rotonda , e da quella 
*a S. Angelo a Nido : ma elfendo crefciute l’ ele- 
mofine de’ Fedeli , fi (labili di fondare una Chiefa 
propria • e col difegno e modello del Cavalier 
Cofimo Fanfaga , principiarono quella -nella qua- 
,]e concorrendovi larghe fovvenzioni di D. Fran- 
cefco Mallrilli figliuolo del Configliero Giulio 
Majlrilli , in brieve fu terminata , ed abbellita , 
nel modo che fi vede. 

L’AJtare maggiore (la nobilmente adornato di 
marmi, con quattro colonne, due moderne, e 

I due 
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due altre antiche, molto belle, d’africano, che 
prima ftavano nella Chiefa di S. Giorgio mag- 
giore * e queflo con tutti gli ornamenti , così 
degli orgini , come delle balauftrate, che chiudono 
il prefbiterio, furono fatti col difegno ed afliften» 
za del Cavalier Fanfaga Il quadro che vi Ila , 
dove Ila efpreffa la Vergine, che foccorrc le ani- 
me purganti, è opera, e forfè delle più belle, 
che fia ufeita dalla mano del Cavalier Maflimo. 
Il quadro che fta di fopra , è opera del noftro 
Cavalier Giacomo Farelli. 

Il fepolcro, che fta od a parte laterale dell’ Evan- 
gelio in quella Tribuna, è egli di Giulio Mafìril- 
li , erettovi dal figliuolo. La fta tua , in atto di 
orare, che fta su l’urna, è opera del noftro An- 
drea Falconi : ed anco l’ornamento è fuo difegno. 

Il quadro dell’ ultima Cappella , dove vedefi 
S. Aleflio in atto di fpirare , è opera del noftro 
Luca Giordani. Il quadro, che fta nella Cappel- 
la al dirimpetto, dove vedefi S. Giufeppe, che 
muore in mezzo di Gesù e Maria , è opera, 
delle ftudiate , del noftro Andrea Vaccari . 

Vi è ancora gn’ ampio Cimirerio , che è tan- 
to lato , e lungo , quanto la Chiefa . In quella 
vi fi celebrano da 1 50. Mette il giorno . 

Tutta la Chiefa fi /la ora incroflando di mar- 
mi e le mejfe che vi fi celebrano fono immeftfe . 

Il vicolo, che appretto di quella Chiefa feguc, 
dicevafi anco de’ Pifànclli : oggi del Purgatorio . 
Quello, che le fta all’incontro, che va giù, an- 
ticamente dicevafi Salvonato , ora de i Rota , o 
della fico. 

Tirando avanti, fi arriva al quadrivio; di do- 
ve 
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ve principia la regione di Nido. La firada, che 
va giù , anticamente dicevafi AlefTandrina , o d* 
Arco biadato; ora chiamali , colla voce noltra , 
il vico degl’ Impili , perchè per quella llrada ca- 
lano tutti quelli, che dalla Vicarìa fono conden- 
nati , per indi portarli alla llrada del Mercato, 
luogo del patibolo . Il vicolo , che va fopra an- 
ticamente fi chiamava, come fi dille , di S. Ma- 
ria in Trivio: ora fi dice d’Arco, o degli Apon- 
ti , per le abitazioni di quella Famiglia, che go- 
de della nobiltà nella Piazza di Portanova, e fo- 
no de’ Duchi di Flumari . E nella cafa di An- 
drea d’ Aponte vi fi vedono belliffime ilatue an- 
tiche ; e la maggior parte (lavano nella villa del 
già fu Configgere Francefco Maria Prato. 

Nel mezzo del già detto quadrivio vi era fo- 
pra quattro archi , fabbricata una gran Torre la» 
terica ; ed in quelli archi vi era il Seggio detto 
dell’ Arco , che incorporato ne Ha in quello dì 
Nido; e fin’ ora di detti archi, colli Ledili , fe 
ne vedono le reliquie; ed una parte ne Ha nel 
cantone della cafa a delira del vicolo degl’ Impi- 
li ; che fu anticamente del nollro Gioviano Poe- 
tano . 

Pafsò poi ad altri, e per -ultimo al già fu 
Reggente Rovito , e dagli eredi di quello alla 
famiglia Spinelli, de’ Signori Principi di Tarfia ; 
ed in quella cala ancora vi fi vede qualche avan- 
zo delle antiche Ilatue, ed ifcrizioni, che vi fia- 
vano: ed un’antico ritratto in marmo al natura- 
le, di elfo Gioviano. Ora fi pofliede dal Sig. 
Principe di Teora della Cafa Mirelli. L’altra 
parte Ha finalmente a delira , quando fi va su , 

I 2 nella 
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nella cafa de’ Tocchi, de’ Signori Principi di Motr- 
temilctto . 

Da quelli archi fu dato il nome alla contrada , 
che, d’ Arco fi dice; benché vogliono alcuni de’ 
nolìri Scrittori, ( ma non so con qual fondamen- 
to ) che dicefi d’ Arco , perchè qui ne i tempi 
andati vi abitava 1’ Arconte, che la Città gover- 
nava . Or quella Torre , e quelli archi furono 
tolti via, per ordine di D. Pietro di Toledo, 
acciocché la firada di S. Pietro a Majella , fino 
a i Tribunali, foffe rimalla fp?dira e viflofa; 
conforme fece levare un’altro arco, che flava 
verfo Seggio Capuana . 

Tirando più avanti, vedefì una piazzetta del 
Tempio di S. Maria Maggiore. Queflo antica- 
mente era il Tempio eretto da’ Gentili a Diana : 
benché dicano alcuni , che non in queflo luogo , 
ma fofTe dentro del vicolo, che anticamente li 
chiamava , della Luna , e poi della Sapienza ; 
perchè vi flava l’antica Chiefa di queflo titolo, 
come fi diffe , Nel cavarli , per far le fondamen- 
ta della nuova Chiefa , vi fi trovarono molte vefti- 
gia dell’antico Tempio. In oltre io flimo , che 
1? colonne dell’ antica Chiefa erano avanzi del 
Tempio fuddetto perchè non erano tra di loro 
eguali , nè di un’ ifteflTo marmo. Erano ancora i 
capitelli delle dette colonne tra di loro differen- 
ti • e nell’antico campanile di detta Chiefa vi fi 
vedono fabbricati alcuni avanzi di bafi,e di cor- 
nicioni di marmi antichi . 

Di più nel cavar le fondamenta , per fare 1’ 
abitazione de i Padri , vi fi ritrovarono molti 
capitelli bene lavorati di marmo , opera greca : 

ed 
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«d uno di quelli , fino ad ora , ferve per piede • 
del Battillerio , che Ila alla finiftra della Chiefa , 
quando fi entra per la porta maggiore; e gli al* 
tri furono impiegati ad altre facende : e quelli 
erano fei , tutti di lavori uguali . 

E tre anni fono , cavandoli per far le fonda* 
menta de! Refettorio , vi fi trovarono , trenta 
palmi a fondo , due belli flanzoni dipinti a mar* 
mi finti, e particolarmente di porfidi. Aveano 
una incroftatura più di quattro dita mafliccia , e 
fopra di quella vi era una tonaca non più alta 
della feguente altezza .... ; ma con ogni dili- 
genza diftefa , e fopra di quella llavan polli i 
colori; l’umido li manteneva dillemperati in mo- 
do , che fregandovi le dita , rellavan colorite . 
Io prefi alcuni pezzi di detta incroflatura , e po- 
llili su ’l fuoco per afciugarli , il colore tornò 
lucido e bello, come marmo arrotato. Vi fi tro- 
varono ancora molte urne greche, e con lettere 
greche nella bocca : eran quelle acuminate nel 
fondo . Or fia ciò che fi voglia di quello Tem- 
pio . 

La fondazione di quella Chiefa fu in quello 
modo . 

Circa gli anni 525. in circa , in quello luogo 
poco lungi dalle mura, in ogni notte, vi fi len- 
tiva così fieramente grunnire , che i Napoletani 
inorriditi rimanevano : non potendovi trovare ri- 
medio umano , ricorfero ai Santo Vefcovo Pom- 
ponio , Applicandolo di volere impetrare dal Si- 
gnore Tddio d’elfere liberati da una cosi orrenda 
molellia . Il pietofo Prelato ricorfe all’ orazioni : 
e dalla Vergine Santifiima li fu rivelato , effere 

I 3 que. 
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quella òpera diabolica ; e che , per liberarne la 
Città, avelie edificato ad onnr fuo un Tempio 
in quello luogo , e proprio dove trovati? aveflTero 
un pezzo di panno azurro fopra di un marmo . 
Il Santo Pallore , accompagnato dal fuo Clero , 
vi andò, ed avendo trovato quanto dalla Vergine 
li fu rivelato, preflo diede principio alla Chiefaj 
quale , circa gli anni 533. fu ella terminata , e 
per ifpezial favore , confegrata da Papa Gio: II, 
confanguineo del Santo Prelato , e fu intitolata 
S. Maria Maggiore; non perchè folfe la prima 
Chiefa dedicata alla Vergine' elfendochè ve n’era- 
no altre erette in onor di Maria , fin ne i tem* 
pi del Gran Collantino ; ma perchè dalla Vergi- 
ne medefima fu comandato . 

I Napoletani , in memoria di quello fatto eref* 
fero una porchetta di bronzo, e la collocarono 
fui Campanile di detta Chiefa , di donde è fiata 
tolta ; ed oggi , per la nuova Chiefa , che fi è 
fatta, Ila collocata fu la cima del Cupolino della 
Cappella di S. Antonio , che è la prima dalla 
parte dell* Epiflola prelTo l’Altare maggiore. 

Di piìi, in ogni anno, proceflìonnl mente l’Aba- 
te, e’ Preti di quella Chiefa , ch’è una delle quat* 
tro Parocchie maggiori, fi portavano nella Catte- 
drale , cd ivi dopo di alcuni giuochi , che chia* 
ma vano della Porchetta , ammazzavano un porco, 
e lo dividevano a diverfi ; ma perchè quello par- 
torir folca qualche fcandalo , ancorché folfe flato 
fatto con la femplicità di quei tempi • fi tolfe 
ria, ed in luogo di quello, in ogni anno , l’Aba- 
re di quella Chiefa prefentava all’ Arcivefcovo una 
porchetta in pubblico. E quello durò fin all’an* 

no 
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no 1625. nel qual tempo , perchè cagionava 
rifa negli alianti il grunnire dell’animale, fu tol- 
ta via quella ricognizione ; ed in fuo luogo l’Aba- 
te prefenta all’ Arci vefeovo un ducato d’oro. 

Avendo il Santo Prelato, che era di nazione 
Romana , retta quella Chiefa per lo fpazio di z8. 
anni, fotto i Ponteficati di Ormisda, di Gio: 
di Felice, e di Bonifazio , e fotto l’Imperio di 
Giullino, ed Anallalìo , pafsò a godere la gloria 
del Cielo; ed il fuo corpo per iipezial privile- 
gio, fu in quella Chiefa fepolto; dove il Signor 
Iddio per interccflione di quello fervo fuo fi de- 
gnò compartire grazie infinite a’ Napoletani : e 
per molto tempo da quello fagro pegno ufeiva 
un licore , che chiamato veniva manna , valevole 
a fugare molti malori . 

Or come fi dille, quella Chiefa veniva gover- 
nata dal fuò Abate, con dodici. Preti chiamati 
Eddomadarj ; e così continuarono fino all’ anno 
1588. nel qual tempo Agollino Adorno, nobile 
Genovefe , e Fabrizio , e Francefco Caraccioli , 
nobili Napoletani , avendo fondata una nuova Re- 
ligione , col titolo di Chierici Minori ; ed otte- 
nuta dal Pontefice Siilo V. la licenza, e la con- 
fermazione delle loro Collituzioni , fra le quali 
vi è il fare il quarto voto di non pretendere , 
nè procurare Prelature, nè accettarle, fe non co- 
{Iretti dall'obbedienza del fommo Pontefice; dal- 
l’Abate, che in quel tempo era Fabrizio Carac- 
ciolo, con affenfo Apollolico ottennero quella 
Chiefa , e vi fabbricarono una commoda abitazio- 
ne; e continuarono con fervore grande ad officia- 
re in detta Chiefa, e ad attendere all’ajuto del- 
le Anime. I 4 Nell’ 
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Nell’ anno pofcia 1653. vedendo che per l’an- 
tichirà in qualche parte minacciava rovine, ani- 
mati da’Ioro divoti, i Padri s’ induflfero a voler- 
la riedificare da’ fondamenti :e così, con un bel- 
liflimo difegno e modello del Cavalier ( ofimo 
Fanfaga,vi diedero principio : ciò fu nel Giugno 
del medefimo anno ; e la prima pietra fondamen- 
tale vi fu polla da! Padre Michele Adamo , in 
quel tempo Provinciale : ma effendo fopravvenu- 
to nella nolìra Città , l’ orrendo flagello del pafla-- 
to contapio , mancarono le limoline , e la prin- 
cipiata Chiefa fe ne flava imperfetta. Non man- 
cò però la Div ; na Provvidenza di fovvenire i 
fuoi . La pietà di Andrea d’ A ponte , della cafa 
de i Duchi di Flumari , a fpefe proprie l’edificò, 
e l’adornò, come fi legge nell’ ifcrizione diden- 
tro, che così dice : 

Templum hoc Clericorum reg. min. * 

•A divo Pomponio , Dei Matre imperante , con - 
JìruBum , 

Eidemqj dieatum , fub tìtulo S. M. Majoris , 
ab anno DXXXIII. 

Vetuflate dìlabens , 

Andreas de Ponte Patritiur Neapolitanus , 

Patrie erga Societatis Jefu munificentiam emù • 
latus , 

Nova & ampliori forma , a fundamentis reedi - 
ficavit , ann. Dom. MDCLVH . 

Di fuori la porta maggiore, e nelle minori la- 
terali , ornate di marmo , vi fono altre ifcrizioni 
lìmi! i a quella, che fi poffono ben leggere. 

In quella Chiefa vi fono molte Indulgenze , 
concedute dalla fanta memoria di Gio; IL che 
la confettò. La 
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La Cupola era una delle belle , che forte in 
Napoli : reftò dal tremuoto già detto in qualche 
parte offefa. Onde per timore buttarono giù il 
Lanternino , o Cupolino , che era degno di eficr 
veduto, avendo, inclufa la palla , 60. palmi di al- 
tezza . 

. _ Vi fi confervano infigni Reliquie , e fra quelle 
cinque fpine della Corona del Signore. Un pez- 
zo del legno delia Croce . Del velo della Madon- 
na . Un dente di S. Filippo A portolo. Il corpo 
di S. Diodato. Il corpo di Deus dedit Pontefice. 
I corpi de’ Ss. Fabio , Martimo , e Proto martiri. 
Di S. Flavia vergine e martire. E delle Ss. Bi- 
biana , Cortanza , ed Ilaria , con altre Reliquie,' 
che veder fi poffono . 

v Volendo i Padri poi trafportare dal vecchio 
Altare al nuovo , il corpo del noftro Santo Ve - 
feovo Pomponio , non vi trovarono altro , che 
una parte dell urna , la firtula , per dove ufeiva 
la manna, ed un vafo che la riceveva • (limando- 
li per noflra cattiva fortuna , che forte (lato ra- 
pito. 

* Il quadro della Cappella deli’ Aflunta , nella 
Crociera è del Cavalier Farelli , di cui anco è 
1 altro della B. Vergine, e S. Anna nella Cappel- 
la a fini ftra della Porta maggiore. * 

. ^ er) tro del Chioflro, vi fi conferva una libre- 
na di libri reconditi , lafciata a querti Padri da 
Gmfeppe di Rinaldo, uomo di gran letteratura, 
ed erudito in molte lingue. 

Attaccate a quefta Chiefa , dalla porta maggio- 
re , vi fono diverfe Chiefette , o Cappelle. Vi è 
quella di S. Pietro , edificata da Niccolò Poderi- 

co , 
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co , eftaurifa oggi del Seggio di Montagna ; ma 
quella Ila conceduta a i Padri , per diroccarla in 
ampliazione della piazza di detta Chiefa ■ 

Stimo qui avvertire i nofìri Cittadini , che una 
tal eoncefftone fi è giuftamente impugnata d a' Com- 
pì atea rj di quefla ottina , tra gli altri motivi per 
non far perdetela memoria di una Me fa delle pìt 
antiche di Napoli . Nè i Padri col diroccar quefla 
chiefa conftguirehhon I' intento di ampliare la loro 
pialletta , menocchè volejfero ancor diroccare la con- 
tigua cappella del noflro Pont ano, che or fi defcri- 
Verà • cofa , che recherebbe a Napoli l' ultimo crollo 
alla perdita delie fue antiche memorie . In fatti aven- 
do i PP. pochi anni fono adornata la facciata con 
iflucchi , fecero ogni sformo nel S. R. C. , ma non 
tiufcì loro ottener il permeffo , di abbattere quefla 
chic feti a , come cofla dal Proceffo fabrìcato nel me- 
defimo Tribunale in Banca di Amora preffo lo 
Scrivano Luife . 

Dalla parte delira nell’ufcir dalla Chiefa, ve- 
defi una Cappeiletta, avanti della quale vi è una 
pietra con una Croce in mezzo . Quella volgar- 
mente vien detta , la Pietra fanta , che di conti- 
nuo vifitata viene da’ divoti , per le molte Indul- 
genze che vi fono , concelTele da Papa Gio: Se- 
condo. 

Siegue la Cappella dedicata a S. Gio: Evange- 
lilla , edificata dal noflro Gioviano Pontano , 
gran Poeta , ed Oratore , che fu uno de’ primi 
Segretarj del Re Ferdinando Primo d’ Aragona . 
Quefla è tutta di travertini di piperno , e nel 
di fuori vi fi leggono belliffime fentenze ; e nel 
di dentro fta egli fepeliito con tre fuoi figliuoli, 
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un mafchio , e due femmine, e con la moglie, 
che li premorirono • ed un fuo grande amico , 
chiamato Pietro Compare ; e vi fi leggono dieci 
ifcriztoni , delle quali cinque in verfi , compone 
dall’ ifteflo Fontano, degne di eflere lette : voglio 
qui folo rotare quelle, che vivendo, fece a fe 
fteflo fu la fua fepoltura, ed al fuo amico. 

Vivus domum hanc nubi paravi , in qua quic » 
feerem mortiti ir noli , obfccro , injuriam mortuo 
facere , vivens quam fecerim nemini . Sttm etenim 
Joannes Jovianus Pontantts , qttem amaverunt bo- 
na Mufa , fufpexerunt viri probi , bone/laverunt 
Reger Domini . Scit jam qui fini , aut qui potius 
fuerim ; ego vero te , hofper , no/cere in tenebris 
nequeo • ftd te ipfum ut nofeat rogo. Vale. 

E nella fepoltura di Pietro Compare. 

j Quid agam reqttiris ? tabefeo . Se ire qui fini 
cupis ? fui . Vita qua fuerint condimenta rogar ? 
labor , dolor , agritudo , luEhtr , fervire Juperbis 
domini s , jugum f erre fuperflitionir , quos caror la- 
be ar fepelire , Patria videre excidium : nam uxo- 
rìar molediar nunquam f enfi . 

Petro Compatri viro officiofiffimo . 

Pontanus pofnit, confiantem ob amidtiam . 

•/#»». LIII. obiit MDt. XV. Kal. Decembrif • 

Per munificenza di S. M. C. Carlo Borbone fu que- 
fio Tempio cotanto celebrato in un elegantifftmo p oe- 
! inetto latino dall' Olandefe Filippo Orviglì reflituitè 
al fuo Iplendort nel 1759. divenuto allora preffocbè 
radente . 

Fu quella Cappella edificata nell’ anno 1492. 

Pattando avanti a fi n i fi ra , vedefi il vicolo det- 
to de’ Franchi , per la Cafa che vi Ila , del riè 
fu Vincenzo de’ Franchia , gran Giurila , comedi- 
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moftrano l’ immortali opere fue . Accoppiò quelli 
al fuo gran fapere , una gran bontà di vita. Ono- 
rò , con efercitarla , la carica di Prefidente del Sa- 
gro Configlio • e pafsò a miglior vita a’ 6. di 
Aprile tòoi. Ora fi polfiede da’fuoi ottimi pro- 
nipoti Marchefi di Taviano, e Cavalieri di e Tem- 
plari ffimi coftumi . * Al prefcnte dal Sig. Duca 
di Tocco, Pinelli . * 

Pa fiato 1 ’ altro vicolo a finiftra , che ora chia- 
mafi di S. Domenico • eftendo che per quello fi 
va alla Chiefa , a quello Santo dedicata , ’ come 
nella feguente giornata fi vedrà . 

A delira vedefi il Moniftero di Monache nobt- 
li , fotto il titolo della Santa Croce di Lucca . 
Fu quello fondato da Andrea Sbarra , e Cremo- 
na Spinella, Lucchefi , nell’anno 1534. in ono- 
re della miracolofa Immagine del Crocefiftò , che 
nella Città di Lucca fi conferva ; ed eflendo fia- 
to anco da’ detti Fondatori dotato, nell’anno 
1536. fi principiò ad abitare dalle Monache, tra 
le quali vi fu la detta Cremona , con due fue 
forelle; e vivono fotto la Regola dell’ Oflervanza 
del Carmine. 

Nell’anno 1610. fu ridotta la Chiefa nella for- 
ma che Ila , e nel luogo dove fi vede , a fpefe 
' dell’ iddio Moniftero . 

Il Principe poi di Cella a mare , della cala 
del Giudice, nobile Genovefe , cd anco Napole- 
tano, godendo nel Seggio di Capoana , Corriero 
maggiore di quello Regno, Cavalier di fenno im- 
pareggiabile , e di fiima non ordinaria per le fue 
rare qualità , avendo pii» figliuole, volle con la 
fila bontà la.'ciare alle fteflc * figliuole l’ onorata 
elezione del di loro fiato ; alcune fi vollero ma- 
ri- 
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ri tare, e furono collocate con degni mariti del- 
la prima riga della noflra nobiltà , con doti di 
confiderazione . Aurelia-Maria , Elena , Eleonora, 
ed Ilabella del Giudice , ftabilirono di non vole- 
re altro fpofo , che Gesù Crifto • che però qui fi 
racchiusero , edendovi Monaca , e Priora una lo- 
ro zia , chiamata Suora Eleonora Palagana , vir- 
tuofilììma Religiofa . Il Principe loro padre , ol- 
tre le doti, ed i larghi vitaliz; che l’ adeguò , 
per far conofcere al Mondo , che qucde quattro 
figliuole Solo per forza di Spirito, e non per ri- 
sparmio di dote , fi eran fatte religioSe , fece tut- 
to il Moniftero di pianta , Spendendovi più di 
cento venti mila Scudi j oltre le ricche Cappel- 
lani che vi fondò: e più avrebbe egli Spelo, Se 
più dato vi folle di bii'ogno . In modo che que- 
llo Moniftero è de’ belli , e de’magnifici che Sia- 
no , non Solo nella noftra Città, ma per l’Italia, 
efiendo tutto flato fatto alla moderna ; e Se ve- 
der fi potette dentro , farebbe di maraviglia ad 
ogni uno per la magnificenza. Vi è un pozzo, 
che noi chiamiamo Formale, di acqua sì fredda, 
che difficilmente fi crede da chi la beve , che non 
fia data polla alla neve . Il vafo è maravigliofif- 
fimo , per la grandezza, e per la ftruttura* bada 
dire , che da che è dato fatto , che Sarà quarant* 
anni , non vi è entrata acqua nuova , nè per un 
altro Secolo ftimo che n’avrà di bifogno, per la 
tanta copia che ne tiene, ed è così limpida e pu- 
rificata , che migliore non Se ne può atteggiare 
nel mondo . Benedetto Sia chi edificar lo fece , 
col difegno, modello, ed afliftenza del noftro Re- 
gio Ingegniere FranceSco Picchiatti . Nell’anno 
IÓ84. a SpeSe di alcune Signore Monache partii 
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colati, la Chiefa è Hata abbellita, e particolar- 
mente il capo Altare, refo luminofo , ed abbel- 
lito di vaghi e nobili marmi , con una bizarra 
Cuftodia , o Tabernacolo , Umilmente di marmi 
preziofi . Vedefi ricca di apparati di ricamo , no- 
bilmente lavorati , e di argenti di molto pregio, 
per gli loro lavori. L’Immagine del CrocefilTo 
di rilievo in legno , vi venne copiata dal fuo ori- 
ginale, che lì conferva in Lucca . 

* I due quadri , che Hanno allogati , uno dal- 
la parte delira, e l’altro dalla Anidra fu l'Altare 
maggiore rapprefentanti /’ invenzione, ed efahazjO' 
ne della Croce , fono del pennello Ji Niccolò Rulfo. 

I quadri della Cappella della SS. Concezione , 
cosi quel dell’Altare, come i laterali , ne’ quali 
Hanno efprefli io Spofalizio della B. Vergine , e 
S. Bernardo, fono di Niccolò Malinconico . Di 
cui fon anco gli altri due laterali della Cappella 
ordinata di marmi dedicata alla B. Vergine del 
Carmine, ove fi vedono S. Simeone Stok , c S. 
Terefa *. 

Da quello tirando più avanti , vedefi la Chie- 
fa , e Moniftero de’ Padri Cèlefiini , oggi detti 
di S. Pietro a Majella , effendo fiata dedicata a 
S. Pietro Morròne , che dall’ Eremo fu aflunto al 
Papato peli’ anno izpq.. e fu detto Celeftino V. 
Dicefi , a Majella , perchè nelle radici di quello 
Monte predò Ifernia fua patria, diede il Santo 
principio a quella Congregazione , fotto la Re- 
gola del Padre S. Benedetto . Viene anco detta 
quella Chiefa , di S. Catterina ; perchè fotto que- 
llo titolo fi fondò a Porta Capuana , dove oggi 
è la Chiefa de’ Padri Domenicani • quale , come fi 
difie, fu da’ Padri Celeftiai , che la fervi vano , 
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venduta , per due mila feudi , al Re Alfonfo Se* 
condo d’ Aragona , per pattarci le Monache della 
Maddalena . Fu quella fondata a fpelc di Pipino 
da Barletta , che da povero Notajo, arrivò pref- 
fo di Carlo Secondo Re di Napoli , per le lue 
virtù, accortezza, e valore, nella prima riga de’ 
Signori del Regno ; e per opra di quello , non 
folo da Lucerà , ina da tutto il Regno , fu di- 
fcacciata 1 * empia razza de Saraceni , che per 
tanto tempo, infettato l’avevano. 

Nell’ anno 1500. quella Chiefa rovinò in pan* 
te , ma fu rifatta , con molta fpefa , da Col’ A- 
nello Imparato , Portolano di Barletta . La porta 
cosi magnifica , di marmo , che nella Chiefa fi 
vede, fu fatta, per voto, da D. Giovanna Zuni» 
ca Pacecco , Principila di Conca . Fu edificata 
con modello alla Gotica , e poi modernata dall 
Abate Campana , dopo che fu promolTo all’ Ar- 
civefcovato di Conza . La foffitta polla in oro, 
fu fatta a fpefe dell’ iflelfo Arcivefcovo . I qua- 
dri , che in elfa fi vedono , dove Hanno eiprefie 
molte azioni di S. Pietro Celellino , fon’ opera 
del Cavalier Mattia Preti, detto il Calabrie . 

Le dipinture a frefeo che flanno nella Tribù* 
na , fon’ opera di un tal Nunzio Rodo Napole* 
tano , che le dipinfe in età di 20. anni , e morì 
poco dopo . Ora danno coverte da i quadri ad 
oglio podivi di fopra . 

L’ A tare vedefi di preziofi marmi commedie 
fu fatto ad imitazione di quelio } che da nella 
Chiefa di S. Severino . 

Nella Cappelli, dalla parte dell* Epiflola , prof- 
uma al detro Altare, ( eh’ è della Famiglia Ma» 
rano de’ Signori Maccbefi di Petruco ) tra gli or- 
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namenti di marmo bianco, vi è una ftatua bene 
dudiata , che rapprefenta S. Sebaftiano , opera del 
nortro Gio: Merlino. 

Nella prima Cappella , che (la nella nave la- 
terale , dall’ irterta parte dell’ Epiilola , vi è una 
tavola, nella quale vi (la efprerta la Vergine San- 
tiflima col Bambino Gesù in Peno , che fpofa S. 
Catterina , prefente S. Benedetto ; ancorché in 
qualche parte rimanga offefa , perchè (la ritocca- 
ta da altri , quando aggiHgnere vi vollero 1 ’ Ani- 
me dei Purgatorio , è opera di Filippo Crifco- 
lo . * Avendone poi tolta la detta tavola , vi fi 
è porto un quadro eh’ efprime la detta azione , 
dipinto da Girolamo Cenatempo • c i due laterali, 
di Niccolò Malinconico. 

Segue la Cappella adorna di marmi dedicata a 
S. Pietro Ce'eftino. Il quadro dell’Altare di erta 
è del Cavalier Martimo Stanzioni , i due laterali 
di Girolamo Cenatempo; e la volta a frefeo (la 
dipinta dal nortro Paolo de Marthatis . 

Del fuddetto Cenatempo è anche il quadro di 
S. Gio: Battifta della Cappella feguente , e dell’ 
altra apprettò ornata di vaghi marmi , dedicata a 
S. Benedetto. * 

Del fuddetto Filippo Crifcolo è la tavola , che 
(la nell’ultima Cappella dell’ irterta parte , dove 
danno efprefli la Vergine Santiflima , col fuo Fi- 
gliuolo , e di fotto S. Andrea A portolo , e S. 
Marco Evanbelifta . Ora vi è un quadro , che 
rapprefenta i Adoratone de’ Maggi , di Niccolò 
Malinconico. 

Dalla parte dell’ Evangelio , la prima Cappella' 
attaccata all’ Altare maggiore , ove fi venera 1 ’ 
Immagine del SS. Groceififlò , è della Famiglia 
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Nel pilaftro , che fta fra la detta Cappella e 
la feguente , eh’ è della Famiglia Staibano , Ila 
collocata la miracolofiflima Immagine di S. Ma- 
ria fuccurre mileris , pfeflb alla quale fi vedono 
fofpefe molte celate e palle di ferro , ed altri 
militari arnefi , che furono qui riporti dopo ri- 
portata dal Sereniflimo Principe D. Gio: a’ Au- 
lirla, la celebre Vittoria di Lepanto , come da una 
tabella ivi appefa fi legge , che da noi qui fedel- 
mente fi traferive ; ed è la feguente: 

•Antiqui film am banc Imaginem S. Maria fuc- 
curre mìferis Joannea Mu/lriacua Caroli V. filiua , 
& navalia belli contea Turcas,fub Pio V. Sum- 
mo Pontifice , fupremua Ii/fperator , pojl accepta a 
Granaveltano Cardinale bujus Regni Pro-Rege mif - . 
fa ab co dem Pontifice vexillum , feeptrumque Im- 
perli militarli infignia , in aufpicium [aera illiv.s 
expeditionia , non modo pientifpme veneratus efl , 
fed breviari tabella expreffam M fibi a P. D. Jo: 
Baptifìa de Guardia Grele Menacbd Caelejlino , & 
bujus Monaflerii eo temporis moderatore , quem , ob 
famam virtutum , &" morum innocentiam , a facris 
confeffionibua ftbi delegerat , donatam religioftjfmc 
fujcepit , & fecum cupidi tulit ; ob additum pre- 
cipue ab eodem Patre promiffum , fe in eo figno 
ho, dea dcbellaturum . Eventus promijjionent Patria , 
fpemque Principia implevit . Cum enim Imperatoria 
triremia , qua ipfe *Au(lriacus vebebatur , pr< e ca- 
tena a Turcarum armine expetita , fummo in di - 
/ crimine verfaretur , ex plicqta brevi illa Indagine 
S. Maria fuccurre mif eri a , publicè vovit, fi Tur- 
cas repellerei , & profiigaret , fe eam trireme m 
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buie Vi gì ni donaturum . Belli facies illicò efl im- 
mutata , bojlibufquc deviB is , celeberrimam ittam 
tati orbi viSloriam , quaque adeò bono vertit uni • 
verfe C bri/li a rue Rei pubi tea , prater fpem ad Neu- 
paSlum felicijjimè retulit. Sic unius iriremis obi a- 
tione buie Virgin i faSla , fupra zoo. triremes ho- 
Jlibus partirà ademit , partim demerfìt . 

fujlriaci exemplo ex mi lì ti bus , Ducibufque quam- 
plurimi , tanto reduces bello , ut fefe publicè fer ■ 
vatos ab hac Virgine fuccurre miferis faterentur , 
galeas , pilas, aliaque belli armamenta ad bane 
ejus xAram fufpcnderutft , ad perpetuam rei memo - 
rìam . 

* La prima Cappella della Nave tta dedicata a 
S. Oronzio , ed ultimamente è fiata nobilmente 
adornata di marmi . Il quadro deli’ Altare è del 
fuddetto Cenatempo • 

PafTata la porta picciola vedefi l’ antica Cap- 
pella de’Signori Spinelli da Giovenazzo ; pafTata 
poi al fu Regio Gonfigliere Francefco Antonio 
Kaetano , per retaggio di Laura Spinelli fua ma- 
dre. In etta fi vedono più ritratti in marmo di 
varj perfonaggi di detta Famiglia Raefano.NeH’ 
Altare vi è un quadro di Giacomo del Pò , rap- 
prefentante 1* Affunzione al Cielo della B. Ver- 
gine • * . 

Nel fepolcro, che tta laterale dalla parte dell* 
Evangelio di detta Cappella , fi vede un* anti- 
chiffima tetta , e molto bella di Ottaviano Im- 
peratore . 

* II quadro dell’ ultima Cappella di quetta 
Nave, dedicata al Gloriofo S. Biagio è, di Nic- 
colè Rotto. 
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Tutta la Chiefa è fiata poi abbellita nell’ anno 
1717. con ornamenti lumeggiati d’ oro , dipinti 
da Francefco Saracino , c più quadri ad oglio di 
Niccolò Malinconico. * 

Si può entrare a vedere la Sacriftia, nella qua- 
le fi confervano molte belle Reliquie, e fra l’ al- 
tre un dito di S. Catterina Vergine e Martire - 
un dente di S. Apollonia • Un pezzo d’ ofTo di 
S. Biagio ; ed un’ altro di S. Pietro Celeflinq , 
che fla fituato in una magnifica , c ben lavorata 
flatua d’argento; e di queflo Santo vi fi vedono 
altre Reliquie , degne di effere offervate , per ar- 
gomentare la fanta femplicità y ed umiltà de’ tem- 
pi andati ; e fono la Mitra di queflo Santo Pon- 
tefice ; Una Crocetta di legno con alcune Reli- 
quie , che portava nel petto • le fcarpe Apofloli- 
che , Ja Stola, e ’1 Manipolo, ed altre $ofe. 

Vi fi vede ancora il corpo intero del Beato 
Benedetto de Juliania Monaco di dett’ Ordine , 
morto nell’anno 1511. * Quefla Sagreflia nella 
notte de’ 13. d’ Agoflo 1711. cafualmente andò a 
fuoco, in modo che patirono molte delle fuddet- 
te Reliquie , ed in particolare il Corpo del detto 
Beato. Fu però da’ Padri finitamente rifatta nel- 
la maniera, che oggi fi vede, ed aperta nell’ an- 
no feguente 1712. Le dipinture a frefeo, che vi 
fi vedono fono di Paolo de Matthzis , e gli or- 
namenti di Francefco Saracino. * 

Dulia Chiefa fi può ufeire al nuovo Chioflro , 
fatto alla moderna di travertini di pi perno , mol- 
to nobile, quale fu terminato nell’ anno 1Ó83. 

Avanti di quefia Chiefa, flava come fi dille , 
la Porta Don Orfo , o Porta Orfitata , e queflo 
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nome l’ebbe da uno, che predo vi abitava, che 
nominavafi Dominus urjus Tata: che però fu det- 
ta Porta d’Orfo, o Urfitata . 

Attaccata a quello Moniflero vedefi un altra 
Chiefa, intitolata S. Maria della Redenzione de’ 
cattivi , quale ebbe quella fondazione . 

La Pietà de’ nolfoi Napoletani , fempre intenta 
al fovvenimento de’ poverelli oppreffi dalle fciagu- 
re , confiderando le miferie degli afflitti cattivi 
in man de’ barbari , con pericolo non folo di per- 
dere la vita, ma la fede , e colla fede 1’ anima ; 
e ponderando ancora , che il redimerli farebbe Ha- 
ta un’opera di mifericordia , molto cara al noflro 
Divin Redentore ; vedendola di già difmeffa da 
tanti anni , fi unirono molti divoti nella Chielà 
di S. Domenico , e formarono una Compagnia , 
nella quale in pochi giorni vi s’ afcriflero mi* 
gliaja e migliaia d’ uomini • contribuendo ogni 
uno quel che poteva, per limofina : in modo che 
in brieve fi vide quella novella pianta , creici uta 
cominciare a dar frutto a prò de’ miferabili cat- 
tivi, che in quel tempo erano in gran numero. 
E perche queft’ opera folle ben governata , lìabi- 
lirono le forme del governo , ed altri Statuti , 
quali approvati- vennero dalla lauta memoria del 
Sommo Pontefice Giulio Terzo: dal quale furono 
a quell’opera concefli molti privilegi , ed indul- 
genze, come dal Breve fi legge, fpediro a’ 10. di 
Luglio del 1549- ^ anco f urc > n o confermati dal 
Viceré D. Pietro di Toledo , e dal fuo Collate- 
ral Configlio. Crefciuta l’opera, ed elTendo angu,- 
fio il primo luogo , edificarono quella Chieu , 
avendo avuto il luolo da i Monaci Celcflini , i 
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quali di continuo vi celebrano . Crebbero le ren- 
dite di quella fanta opera alia fomma annua di 
due. 8000. quali fedelmente fi fpendono per 1’ 
opera predetta . 

Nell’ Altare maggiore di quella Chiefa vi è un 
belliflimo quadro , nel quale Hanno efpreffi 'mol- 
ti poveri fchiavi in un lido di mare , ed una 
barca che vi arriva, per redimerli , con molti che 
sbarcano monete , e di fopra la Vergine fantifii- 
riia col fuo figliuolo in braccio , che 1’ afflile . 
Opera del noflro Cavalieri Giacomo Farelli . * Nell’ 
anno 1717 fu quella Chiefa tutta modemata, ed 
abbellita con iflucchi , ed Altari di marmo, fot- 
to la direzione del Signor D. Ferdinando Sanfe- 
lice , Cavaliere Napoletano, che alia nobiltà de’ 
fuoi natali aggiunte la cognizione dell’ Architet- 
tura e Pittura ; di cui è il quadro , che Ha nel- 
la Cupola. I quadri delle tre Cappelle dalla par- 
te dell’Evangelio , fono di Niccolò Malinconico, 
e delle tre dalla parte dell’ Epiftola, di Giufeppe 
Simonelli . 

Ufciti da quella Chiefa , fi può calar giù , c 
vedere l’antico Monillero di S. Sebadiano . 

Come fi diffe , effendo Hata fcpellita miracolo* 
famente l’imperiai donzella S. Patrizia nelle Chie- 
fa de’ SS. Nicandro, e Marciano, fervita da’ Pa- 
dri Bafiliani , perchè vi vollero reftare a cuftodi- 
re il facro pegno ed Aglae nudrice, e l’ altre da- 
migelle della Santa* il Duce all’ora di Napoli , 
per lafciar libero a quelle donne il Monillero , 
alti Monaci Bafiliani affegnò quefia Chiefa , de- 
dicata a S. Seballiano , che in quei tempi flava 
fuori della Città; e preffo di detta Chiefa , a fpe- 
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fe dell’ ifteffo Duce , vi fabbricarono il Moniftero. 
Per antica tradizione fi ha , che foffe fiata edifi- 
cata in tempo di Coftantino il Grande; c che per 
quello i Monaci non gli mutarono titolo ; che fe 
quella fofle fiata edificata ne i loro tempi , 1 * 
avrebbono dedicata a qualche Santo della loro Re- 
ligione ; come bifogna credere all’ antiche ifcrizio- 
ni e memorie , che incile in marmo in quello 
Monifiero fi ‘leggono. 

Vi danzarono per molto tempo i Bafiliani ; ma 
efiendò quafi efiinta quella Religione in Napoli , 
furono introdotti in quello Moniftero i* Monaci 
di S. Benedetto. 

Nell’ ifoletta poi del Salvadore, oggi detto il 
Calle] deil’ Uovo , vi era in antico un* altro 
Moniftero di Bafiliani , intitolato S. Pietro : vi 
furono fimilmente intromeffi i Monaci Benedetti* 
ni . La Regina Maria moglie di Carlo Secon- 
do , dal Sommo Pontefice Bonifacio Ottavo , nel 
fettimo anno del fuo Pontcficato , ottenne un Bre- 
ve, che l’Abate di S. Severino toglierti i Mona- 
ci dal Moniftero di S. Pietro, che all’ora fi di-’ 
ceva a Cartello , e li diftribuirte per quelli di 
S. Severino, di S. Maria a Cappella, e di S.Se- 
baftiano; e che lafciarte libero quello di S. Pie- 
tro, per le Monache Domenicane , come fu efe- 
guito: onde vi fi chiufero, Tantamente vivendo . 

E quello fu il primo Moniftero di donne di que- 
ll’ Ordine . 

Vi fi racchiufe Teodora di Durazzo, nelle cui 
braccia mori il Re Ladislao , e per quella Signo- 
ra il Moniftero ha molti privilegi , e rendite - 
particolarmente quelle che li pervengono dal ma- 
re 
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re nodro, efigendone un jus, o dazio da chi vi 
pefca . 

Nel tempo poi di Giovanna II. Regina di Na- 
poli , fu il Cafiello dell’ Uovo faccheggiato , e 
bruciato da’ foldati Catalani , ne i rumori di Sfor- 
za; e le Monache eflendo ri mafie prive del Mo- 
ni fi ero , col favore deH'ificffa Regina Giovanna , 
impetrarono da Martino V. nell’ sano ottavo del 
fuo Ponteficato, di poter pafTare al Monifìcro di 
S. Scbafliano, che in quel tempo era ridotto a un 
folo Monaco ; dando in Commenda di Cubetto 
Vefcovo di Mileto; e cosi al Monidero di S. Se- 
bafliano fu unito quello di S. Pietro; e s’intito- 
la S. Pietro , e S. Sebafliano; facendo per inle- 
gna un Cadetto con due chiavi Pontificie , che 
erano l’armi del Monidero di S. Pietro a Ga- 
ttello , e due frecce che erano quelle di S. Seba- 
ftiano . 

Fu quedo Monidero "ampliato da Maria Fran- 
cefca Urfina , moglie di Gio: Antonio Marzano, 
Conte di Squillace , Duca di Seda , e Grande 
Almirante del Regno , Qued’ ottima Signora ef- 
fendo rimafia vedova del fuo marito , in età di 
anni 30 . vi prefe l’abito di S. Domenico,, e 
pofe il Convento in una efatta offervanza della 
Regola del Terz’ Ordine: come vide, cosi fanta- 
mente poi morì , nel mefe di Giugno dell’ anno 

14641 .. 

In quefio Monidero vi da anco incorporato 
quello de’ Santi Sergio , e Bacco , che era nella 
regione Forceilenfe , e da Benedettine, che erano 
le Monache , con breve Pontificio , prefero 1’ abi- 
to di S. Domenico . 

K 4 Quc- 
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Quella Chiefa ne i noftri tempi , è fiata rie- 
dificata di nuovo in forma ovata, come fi vede, 
con una gran Cupola , che comprende tutta la Chie- 
fa . Fu fatta col modello e difegno di Fra Giu- 
seppe Nuvola Converfo dell’ Ordine Domenica- 
no dell’ oflervanza della Sanità. Fu quella Cu- 
pola dipinta a chiar’ofcuro da Giufeppe Marnili • 
sii Altari, e le mura, dal cornicione in giù, 
Panno tutti adornati di vaghiffimi marmi cóm- 
tnellì . 

Vi fono molte belle Reliquie, e fra quefle , 
una mafcella di S. Sebaftiano , quale Ila colloca- 
ta in una flatua d’ argento , che rapprefenta il 
Santo tutto intero, ligato in un’albero fimilmente 
d’argento: opera delle più belle che abbia fatto 
Raffaele il Fiamingo.Vi è un braccio di S.Bia- 
gio , chiufo in una bclliffima flatua, anco d’ar- 
gento , fatta dal Monti . Vi è una bella Reli- 
quia di S. Pietro Apoflolo , collocata in una fa- 
mofa flatua pure d’argento , opera di Gio: Do- 
menico Vinaccia. Vi è ancora la te/la di S- Cor- 
rida Vergine, e matfire compagna di S. Orfola. 
Quefle con altre Raliquie, in tempo dell’ alfe- 
dio di Napoli , portoli da Lautrecco , mentre 
che le Monache furono cortrette a partire dal 
Monirtero , per lafciarc le muraglia a’ Soldati di- 
fenfori , furono da una Monaca nafeorte dentro 
di una trave, nè ad altre Suore lo confidò • Que- 
lla fe ne mori nel tempo del detto affedio , nè 
diffe cofa alcuna , onde fi {limarono perdute . Fu 
poi miracolofamente dalla Vergine rivelato ad 
una Monaca, < cosi furono ritrovate* folo non 
fi ritrovò l’ anello del Gloriofo Principe degli 

Apo- 
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A portoli S. Pietro , che Ladislao ebbe in Ro- 
ma , e poi al Moniftero lo donò , collie appare 
nell’ Inventario antico delle Reliquie del Moni- 
fiero . 

Sotto dell’ Aitar maggiore vi fi confervano i 
Corpi de’ Santi Sergio, e Bacco: e qui fi può 
terminare la feconda giornata . 

Fine della Giornata Seconda • 
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ANNOTAZIONI, 

O fieno Emendazioni su la Seconda Giornata. 

N Eila pag. 17. Si defcrive dall’ Autore la 
Chiela dello Spiritoffanto ; fi deve foggiu- 
gnere, che detta Chiefa in atto fi fta tut- 
ta rifacendo colli direzione del Regio Architetto , 
ed Ingegnere D. Mario Giuffredo , e fra brieve 
fi fpera vederfi terminata , che farà uno de’ fpe- 
ciofi Tempj di quella Città, ed effendofi già ter - 
minata , 1 ' abbi am già al fuo luogo defcritta . 

Nella pag za. fi ragiona della Chiefa di S. Do- 
menico Soriano* e dove dicefi. * nè so indagar 
la cagione, per cui dall’Autore Cefi tralafciato 
di farne menzione * deve dirli * non fi sa indagar 
la cagione , per cui non ficfi allogata in queflo 
luogo la defcrizione di detta Chiela *; ma ben- 
sì dall’ autore fi è defcritta nel principio del- 
la Settima Giorrata , cominciando a ragionare 
de Borghi della noflra Città* quandocchè ufcen- 
do dalla porta dello Spiritoflanto , ed entrando 
per la Porta Reale deefi per neceffità palliare per 
detta Chiefa, e per confcgucnza il Forefliere era 
allora fpinto dalla curiofità di ofiervarla, e di 
faperne la fondazione. 

Nella pag. ragionando 1 ’ Autore della Chie- 
fa e Moniflero di S. Gaudiofo , dice: * In que- 
llo Moniflcro fi ritirò S. Agnello , e vi fu crea- 
to Abate, e vi ftiede fino all’anno 4 pó. nel qual 
tempo dalia terra fe ne volò al Cielo *: quando 
odia Giornata Prima alla pag. 230. delcrivendo 

la 


Digitized by Google 


Giornata Seconda . * SS 

la Chiefa di S. Agnello , dice : dove nell’ anno 
6<ìo. Tantamente morì: Amendue quelle epoche 
de’ tempi fono erronee; poiché S. Agnello vifle 
a tempo dell’Imperator Maurizio, fotto il Pon- 
tificato di S Gregorio il Grande, offendo Vef- 
covo di Napoli S. Fortunato , e ciò fu vcrfo la 
fine del fello fecolo ; onde dobbiamo credere, che 
S. Agnello fofle morto nell’anno 5 96. ficcome 
ce lo attefla l’ifcrizione fcolpita in marmo nell 
Altare maggiore della fua Chiefa , ove lotto ri- 
pofa il fuo Corpo , che per maggior comodo de 

Forellicri fi tra feti ve : , 

Hu /us Corpus fub bac ara conditura, piè vene • 

ratur a Neapolitants . 

Anno CCCCCLXXXXVI. XVIII. Kal. Januarii . 
Regnante Mauricio Tiberio Aug. 

Et Beato Gregorio Romana Sedie Ponti f. Max. 
nec non Fortunato Epifcepo Ne apoi it ano Bea - 
tus Jfnellus ad celcjlìa regna migravit. ^ 
Nella pag. 124. a 14 6. Dopo di aver defent- 
to l’Autore il famofo Tempio di S. Paolo * paf- 
fa fotto filenzio una delle più degne antichità, 
che mai vi folTe fiata in quella Città : e ftbbe- 
ne più ora non vi fia , per eflerfi da pochi anni 
a quella parte tolta; pure non voglio tralafciare 
di ragguagliarne i Forefiieri , ed acciò fia Tempre 
nota a’ Polleri la memoria , 

Ufcito dalla porta maggiore della predetta Chie- 
fa di S. Paolo, dopo di aver camminato pochi 
pafli verfo fopra , a man finifira , vi è un poco 
di larghetto, ivi (lava fituata una picciola Cap- 
pel'a, nominata di S. Pietro a Vincula; accanto 
della quale cravi una ben grafia pietra; Io non 
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voglio entrare a far l’ efamina su di ciò , che 
ad alcuni antichi Storici n’è flato fcritto; o pu- 
re di cenfiirare coloro , che hanno offerito , che 
ivi fermato fi foffe f A portolo S. Pietro , é che 
predicando * all’ afpetto del Tempio di Caftore, e 
Polluce, quelle bugiarde Deità fodero rta te abbat- 
tute ; e che su di quella pietra per appunto il 
detto Apoftolo foffe flato affifo; non effendo mia 
idea di contendere su di un tal fatto; ravvian- 
doli però nell’atrio della Chiefa due bulli di 
marmo , ubo fotto la llatua di S. Pietro col fe- 
guente dittico: 

«/ fudtt vel furdus Poi lux cum Caftore Petrum , 
Nec mora precipiti marmor uterque quatit' 

E l’altro fotto la llatua di S. Paolo con altro 
dittico : 

Tjmdaridas vox tnijfa ferit palma integra Te- 
tri eft , 

Dividit at t'eeum Panile trophaa liberti . 

Dirò foltanto ciocché non ammette controverfìa , 
fcioè , che quella Cappella detta di S. Pietro a 
Vincola, fia fiata di antichiflima fondazione, co- 
me ricavafi da pubblici documenti , e valevoli 
ftritture , che ho proccurato di aver fotto gli oc- 
chi . Ella è un juspadronato del Regai Moniftero 
di S. Pietro e Scbaftiano di Donne Monache di 
quella Città ; nè della fondazione di detta Cap- 
pella , nè della conceffione fattane al Moniftero 
le ne può aver certa notizia ; a cagionchè nel 
tempo che fu diftrutto l’ antico Cartello Lucul- 
lano , ove tal Moniftero prima flava edificato, 
furono brugiate le fcritture: Ritrovafi però, che 
nell’ anno 1340. il Moniftero di S. Pietro a Ca- 
rtel- • 
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Hello , che ora chiamafì col titolo di S. Pietro, 
e Sebaftiano ( per 1 ’ unione che fe ne fece ) con- 
cedè a Notar Nicola Sorrentino di Napoli un 
moggio di territorio vacuo , fito nella piazza di 
S. Arcangelo a Segno , che eflfo Moniftero pofle- 
deva vicino la Chiefa di S. Pietro, quale Chiefa 
difle , che era di fila giurisdizione , confinava con , 
la via pubblica, e con la cafa di Jacobejlo Ren- 
zella , e de’ fgoi nipoti, e col pefo dell’annuo 
canone di tari fei , da pagarli al detto Moniflero 
nella lolennità di Pafqua di Relurrezione , e col- 
la facoltà di potere edificare nel detto fuolo va- 
cuo , ed alzare in alto la fabbrica , purché non 
avelie ecceduto , ed occupato le fineftre di detta 
Chiefa di S. Pietro , vicino alla quale (lava fito 
detto luogo vacuo . 

Ritrovo ancora , che effendofi ordinato dalla 
Regina Giovanna II. che fatto fi folfe l’ inventa- 
rio di tutti i beni, rendite, juspadronati, Chie- 
fe , e Cappelle del Moniflero di S. Sebafiiano , fu 
quello fatto per njano di Nptar Dionifio di Sar- 
no, nobile del Sedile di Montagna a iz. Genna- 
io dell’anno 14^3. il quale attellò avere eflrattq 
ta]e inventario dal catafto antico dell’ iftefTo Mo- 
ni fiero, fatto nell’anno 1303. in cui fra l’ altr? 
cofe fi defcrive : Item Ecclefia S. E etri in Vincu- 
lis a li gradi de Santo Paolo . Di tutto ciò fi 
fia l’ autorità di Cefare d’ Engenio nella fua Na- 
poli Sagra , il quale dice ; * Di quella piccola 
Cappella fallì menzione in uno ifiromento dell’an- 
no 1413. fatto da Notar Dionigi di Sarno ne* 
tempi di Papa Martino V. avanti la Regina Gio? 
vanna 4. prelente Niccola di piano ^rcivefcovq 
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di Napoli. * Lo ftertò Inventario fu anco efenv* 
piato da Notar Ruggiero Pappanfogna a zo. Feb- 
brajo 141 6 . e I* originale di Notar Dionifio fi 
conferva nell’ Archivio del Monirtero. 

Dippiìi a 2. Maggio del fuddetto anno 1423. 
lo fteflo Notar Dionifio , a richieda della Priora 
del medefimo Monirtero di S. Pietro a Cartello , 
efemplò una lapide di marrno lunga palmi fei , e 
larga tre , che rtava fabbricata a mano manca , 
quando fi entrava alla detta Chiefa di S. Pietro 
in Vinculi$ alle grade di S. Paolo , quale Chiefa 
atteftò il detto Notajo eficr foggetta alla giuri» 
dizione di S. Pietro a Cartello , che conteneva le 
feguenti parole : Item Santo Pietro Vinculo fu con • 
f aerato da Papa S ilveflro y & ditto .Altare è con- 
fai rato enge culpa , e pena lo dì de Santo Petro 
majere , e lo di de fanto Petro Vincula , lo dì de 
Santo Petro . ... e lo Venerdì Santo , e la Do- 
tninica de Pafca culpa , e pena , 

Che ne fia fiato in portello il Monirtero dell* 
anzicjdetta Chiefa di S. Pietro in Vincali* , fi fon- 
da con pili iftromenti di concertioni , e collazio- 
ni del Cappellano , o fia Rettoria dell’ irtefla 
Chiefa fatte dalle Revv. Monache in diverfi tem- 
pi a varie perfone; ficcome a 12. Settembre del- 
l’anno 1417. concèdè a Giacomo Perdio , Martro 
Cola Perillo , e T°diafo Mele la Cappella fud- 
detta per criggervi una Confraternita , col pefo 
di corrifpondere una libra di cera lavorata ia 
ogni anno al riferito Monirtero nel giorno di 
S. Pietro in Vinculis . Si ha ancora , iche a 28. 
Ottobre dell* anno 1425. le rterte Moniche per 
jftromcnto rogato da Notar Giacomo Guillelcro 

di 
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di Napoli conferirono la Rettoria della Chiefa di 
S. Pietro in Vincaia al Prete Bartolommeo di 
Attanafìo , col pelo di uno ftaro d* oglio ogn’ an- 
no. Inoltre a rf. Maryo 1571 . fu conceduta la 
detta Cappella a D, Giovanni Cappto col pefo 
di due libre di cera bianca ogni anno nel giorno 
15 . Agofloj e di far celebrare nella detta Cap- 
pella una meda la Tetti mana nel giorno di $ab- 
bato, e far quella riparare, ed accomodare. Nel- 
l’anno ? 579 * Ja collazione di detta Chiefa fu 
fatta in perfona del Vefcovo dell’ Acerra col pe- 
fo di libre fei di cera ogni anno . Da tuttociò fi 
ricava l’origine del dominio che ha il Moni fiero 
di detta Cappella, e anche il pofTefTo per le col- 
lazioni da tempo in tempo della Rettoria de!l$ 
medefima Cappella fatte a diverfe perfone . 

Fin dall’ anno 174 ?. cominciò a rovinare I? 
Cappella fuddetta con qualche pericolo della Ca- 
fa del Banco del Popolo , che le flava accorto • 
perciò fu detta Cappella demolita* e il beneficio, 
che flava a quella anneflo , fu trasferito altrove . 

Nella pagi 160 . dice 1* Autore , ragionando 
della Chiefa di S. Maria maggiore- * che la pie- 
tà di Andrea di Aponte , della Ca fa de’ Duchi 
di Flumari , a fpefe proprie l’edificò, e l’ ador- 
nò : ** egli dir dovea , che non fu edificata la 
nuova Chiefa da Andrea d’ Aponte , ma già di 
ruftico compiuta , la perfezionò con donarle la 
fomma di docati diecelfette mila ; ficcome fi può 
ravvilàre dall’ iftromento di donazione da me 
letto: e i PP. in fegno di gratitudine fi conten- 
tarono di appellarlo Fondatore , come dalle ifcri- 
zioni , che tedelmentc dall 3 Autore fi fon rappor- 
tate . Nella 
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Nella pag. 165. Non molta briga fi ha prefo 
l’Autore in defcrivere la Cappella di S. Giovan- 
ni Evangelica , edificata da Gioviano Pontano , 
e molto meno , anzi nulla ha detto nel dominio 
di chi pafTadc poi la Cappella fuddetta ; ora per 
ponere in un chiaro afpetto quel tanto fi è trala- 
fciato dal Celano , foggiungo ; che il Pontano eb- 
be molti figliuoli , che tutti a lui premorirono , 
fuorché due femmine , ficcome riferifce il Moreri 
nel fuo Dizionario Corico ■ una delle quali chia- 
mata Aurelia , per la notizia che ho ricavato 
da alcuni procedi fiCenti nella Curia A rei vesco- 
vile di Napoli, fabbricati nell’anno 1534. e 
1573. tempi prodimi alla morte dell’ illuCre Ge- 
nitore , che avvenne nell’anno 1505. al riferire 
di Monfignor Paolo Giovio ; fu maritata a Pao- 
lo Cayvano Barone di Mifuraca. Da un tal ma- 
trimonio nacque Andreana ; e da queCa , che ma- 
ri t odi con Giannandrea Caracciolo , nacque Aure- 
Ila , che fu moglie di Francefco Guevara , Mar- 
chele di Arpaja, i di cui figliuoli rimafero eredi 
per linea materna de’ beni di Gioviano, tra’ qua- 
li vi fu detta Cappella , o fìa il jus Padronato 
di eda . Nell’anno l<>34* il Marchefe di Arpaja 
D. Alfonfo Guevara fece donazione di detta Cap- 
pella a’ RR. PP. Regolari minori, mediante iCro- 
tnento rogato a zi. Giugno di detto anno per gli 
atti di Not. Francefcantoqio di Monte, trovan- 
dofi Provinciale in quel tempo il R. P. Carlo 
Borrello . Ne ritennero il poffcdb i PP. fino all’ 
anno 1745. quando ne concederò 1 ’ ufo al Parro- 
co di S. Minia Mapgiore , si per compiacere al- 
Ip yijre iltanzc dell r EmÌHentiditno Signor Cardi- 
» nal 
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